
Berlusconi ha paura degli italiani
Il premier diserta l’Arena di Verona per timore di contestazioni. Prodi e Schröder sorpresi
Il portavoce tedesco: non accetta critiche. Violante: solo i dittatori pretendono gli applausi

TOTÒ, PEPPINO E TOGLIATTI

DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

VERONA E alla fin fine ha dato buca.
Non è venuto. Niente “Carmen” as-
sieme a Schröder e Prodi. Niente se-
rata all’Arena di Verona, sotto le stel-
le a godersi Bizet messo in scena da
Zeffirelli. Eppure è un’opera che più
europea non si può: creata da un
francese, ambientata in Spagna, be-
nedetta dal successo a Napoli, glorifi-
cata da un tedesco come Nietzsche.
Ma soprattutto era l’occasione per
un incontro non proprio come gli
altri. Tra Italia e Germania, si sa, c’è
qualcosa da ricucire, un’armonia da
ritrovare. E poi Berlusconi è il presi-
dente di turno dell’Unione europea:
quale occasione migliore per appor-
re un timbro conciliatore? Quale si-
gillo più nobile di quello musicale
per trasmettere un messaggio unita-
rio, fuori dalla pesantezza politiche-
se che domina anche i rapporti inter-
nazionali? No, niente di tutto ciò.
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ROMA La Serie B non gioca. A oltran-
za. Così hanno deciso i presidenti del-
le società di calcio nella riunione di
Lega. Il decreto «salvacalcio» rischia
di produrre, insomma, la rovina del
calcio. Critiche durissime a Berlusco-
ni, ma anche a Carraro e Galliani, dei
quali si chiedono le dimissioni.

In un’intervista a l’Unità l’ex ct
della Nazionale, Azeglio Vicini, dice:
«Rovinosa l’invasione di campo da
parte della politica».
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«Proiettato nelle stanze del potere
da un conflitto di interessi mai
visto, Berlusconi sprigiona effetti

dissolventi: ideologie, valori,
tradizioni, programmi, partiti,
non resta più niente. Nelle

sue mani la politica diventa
filibusteria». Franco Cordero,
la Repubblica, 22 agosto
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«Il governo
non ha un’idea

Situazione critica»

D i che cosa ha paura Sil-
vio Berlusconi?

C’è da chiederselo a questo
punto, dopo che l’attuale presi-
dente del Consiglio ha disdetto
la sua partecipazione allo spet-
tacolo della “Carmen” all’Are-
na di Verona in cui avrebbe do-
vuto incontrare il presidente
della Commissione europea
Prodi e il cancelliere tedesco
Schröder. Invitato dal sindaco
di Verona Zanotto, Berlusconi
aveva confermato la sua presen-
za.
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S ilvio Berlusconi avrà anche
smesso di essere Gastone.

E sarà pure diventato un pre-
mier-paperino sul quale il desti-
no incrudelisce: alluvioni, terre-
moti, eruzioni vulcaniche, crisi
economica mondiale, terrori-
smo internazionale, siccità, cal-
do da morire. Ma alcune cose,
bisogna ammetterlo, sono deci-
samente farina del suo sacco. In
queste, lo sconquasso del calcio
ci sta tutto.

SEGUE A PAGINA 27

Il centenario di Peppino De Filippo

MILANO Una tempesta di proiet-
tili ieri sera a Rozzano, perife-
ria milanese. Sono passate da
poco le 22, il killer entra in
azione e lascia a terra i suoi
due obiettivi, due pregiudicati
di 29 e 23 anni. Colpita al collo
per errore una bambina di ap-
pena 3 anni, mentre era in
braccio alla mamma. Dispera-
ta la corsa all’Ospedale San Pa-
olo di Milano, dove i chirurghi
cercano di estrarre le pallotto-
le. Ma non c’è nulla da fare, la
bimba muore. Coinvolto an-
che un passante, un pensiona-

to di 60. Era ai giardinetti a
spasso col cane. Per lo spaven-
to si è accasciato. È deceduto
presumibilmente per infarto.

Intorno scene di terrore e
disperazione, con i passanti
che hanno assistito all’aggua-
to. In strada si sono riversati
anche parenti delle vittime, im-
precando e piangendo. Già ini-
ziato il lavoro degli inquirenti,
coordinato dal sostituto procu-
ratore di turno Antonio Gen-
na.
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UN PREMIER
DI BASSO PROFILO

Nicola Tranfaglia

RE MIDA
ALL’INCONTRARIO

Nando Dalla Chiesa

P eppino De Filippo, ora che
se ne ravviva la memoria

nel centenario della nascita (24
agosto 1903), molti lo ricordano
per il suo lungo sodalizio cinema-
tografico con Totò, in una serie
di titoli tuttora godibili, ripropo-
sti spesso sul piccolo schermo do-
mestico. Del resto, quanto ai
film, sarebbe pure da rievocare
quell'episodio di Boccaccio '70, a
firma di Federico Fellini, Le tenta-
zioni del signor Antonio, sferzante
il bigottismo e l'ipocrisia domi-
nanti in un'epoca non troppo di-
stante da noi. Ma Peppino fu so-
prattutto attore e autore di tea-
tro.
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Angeletti

Il calcio ha paura di Berlusconi
Dopo il decreto la serie B salta in aria. I presidenti in rivolta: Carraro e Galliani se ne vadano

Sofri

Solidarietà

Aggeo Savioli

D a tempo, nell’album di figurine dell’Italia di Berlusconi ritroviamo incolla-
ti molti pezzi che sembravano irrimediabilmente esauriti, difficilissimi da

reperire perfino al mercato dello scambio rionale. È il caso, fra gli altri, dell’ex
cantante Tony Renis, dell’ex socialista lombardiano con tessera P2 Fabrizio Cic-
chitto, del factotum Cristiano Malgioglio, ma anche della rara «bisvalida» che
raffigura il celebre fisico Antonino Zichichi, controfigura locale di Albert Einstein.
Da Erice, dove ha sede il suo «Centro Ettore Majorana», interpellato sul caos del
clima, il professore ha ritenuto giusto esentare da ogni colpa il genere umano.
Disse infatti Zichichi: «L’uomo incide per meno del 10 per cento. Renderlo
responsabile del cambiamento climatico è comunque un’esagerazione». Dunque,
a prendere per definitive le parole del professore, vanno affidati al netturbino i
ragionamenti sul buco dell’ozono; solo roba da incompetenti, nient’altro che
discorsi da caffè. Non resta allora che una pubblica ammenda, ma anche indire
una raccolta di firme indirizzata all’Accademia Reale di Svezia, che ancora si
attarda a consegnargli il premio Nobel. Quanto alla categoria per la quale il nostro
scienziato concorre, si prega di lasciare in bianco lo spazio.

D urante l’estate un giornali-
sta che stimo, Mario Pira-

ni, mi ha severamente redarguito
per i miei «giudizi» sull’attuale
presidente della Repubblica, rim-
proverandomi di essere istituzio-
nalmente irrispettoso. Ho preferi-
to non polemizzare in quest’Italia
arroventata da incendi non solo
boschivi. Con l’arrivo delle prime
piogge desidererei però far notare
ai lettori che eventualmente aves-
sero commesso lo stesso equivo-
co di Pirani, che i miei non erano
giudizi, ma solo constatazioni.
Constatare nell’Italia di oggi sem-
bra irriverente: bisogna far finta
di non vedere. Ho semplicemen-
te constatato che le leggi del go-
verno Berlusconi sono state firma-
te da Ciampi «nulla interposita
mora» come dicono quelli che
usano il latino, cioè a tutta birra,
come si dice alla buona.
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N ei giorni scorsi, mentre radio
e tv ci davano le notizie di

anziani morti per abbandono e per
il caldo, mi è capitato di essere coin-
volta in una bella storia di figlie non
più giovani che trascorrevano un pe-
riodo di vacanze con le loro mam-
me ormai grandi anziane non più
autosufficienti. Faceva molta tene-
rezza vedere le madri che diventano
figlie, quasi bambine, e colpiva con-
statare come gesti quotidiani di cura
e di attenzione (il bel vestito, la mez-
z’ora nell’acqua del mare) possono
veicolare sentimenti profondi di ca-
lore umano. Ho sentito raccontare
da quelle figlie-mamme non più gio-
vani problemi che conosciamo: la
carenza dei servizi sanitari, la man-
canza di assistenza domiciliare, il co-
sto delle medicine e dell’assistenza.
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Falciata una bambina di 3 anni
muoiono anche 2 pregiudicati e un passante

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder e Romano Prodi durante la loro passeggiata a Verona Foto di Gregorio Borgia/Ap
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DALL’INVIATO Andrea Carugati

LORENZAGO DI CADORE (Belluno) Ie-
ri a pranzo hanno mangiato pastic-
cio, i quattro saggi della Casa delle
libertà riuniti in Cadore per riscrive-
re la seconda parte della Costituzio-
ne. Un menù che sembra avere sem-
pre più a che fare con il risultato dei
lavori che sembrano vicinissimi alla
conclusione. Già, perché il traguar-
do annunciato in pompa magna gio-
vedì (più poteri di garanzia al Capo
dello Stato) sembra essere stato già
accantonato dal ministro per le Ri-
forme Umberto
Bossi, che fa
buona guardia
ai saggi dall'al-
bergo a pochi
tornanti di di-
stanza dalla loro
baita.

«Ma che po-
teri di garanzia -
ha detto Bossi -
Sono cose che
contano poco:
non è quello per
cui siamo qui a parlare». A Bossi
interessa il federalismo: «Sono qui
come notaio oculare - ha aggiunto -
Non sono certo un saggio: faccio il
ministro che è un'altra cosa. Il nord
paga e può scegliere: o battere la via
del federalismo fiscale, cioè la seces-
sione, dicendo che non tira più fuo-
ri i soldi, oppure dare il via al proces-
so di gestione regionale delle tante
competenze che adesso spettano al-
lo Stato». Cosa sceglie quindi in lea-
der leghista? «Paghiamo e in cam-
bio avviamo un processo capace di
cambiare la gestione dello Stato che
è fallimentare. L'altra via, quella del-
la secessione, è impraticabile da un
punto di vista democratico». Dun-
que il Nord è pronto a pagare: «Ma
in cambio vogliamo questa roba
qui». E cioè la devolution e il Senato
federale, temi su cui i saggi giurano
di aver raggiunto l'accordo. «Berlu-
sconi, per quanto vale, mi ha detto
che alla fine del 2004 questa roba
sarà approvata e, per il 2005-2006,
diventare una realtà concreta» ha
concluso Bossi.

Le novità partorite ieri dai saggi
riguardano i poteri del premier e la
Corte Costituzionale: il nome del
candidato alla presidenza del Consi-
glio sarà indicato sulla scheda eletto-
rale e, in caso di crisi di governo, si
andrebbe allo scioglimento della Ca-
mera. Un atto proposto dal premier
ma formalmente in mano al Capo
dello Stato. Che, nella bozza dei sag-

gi, otterrebbe anche la funzione di
nomina delle authority di garanzia,
che attualmente spetta al governo.

«Stiamo disegnando un model-
lo misto tra quelli tedesco e inglese -
ha spiegato il sottosegretario alle Ri-

forme Aldo Brancher - Abbiamo
previsto norme antiribaltone e un
rafforzamento dei poteri del pre-
mier». Quanto alla Corte Costituzio-
nale è stata decisa «l'immissione di
una componente federale che rap-

presenti meglio le Regioni: nuovi
membri (forse sei) che capiscano da
vicino le esigenze del territorio».

Quanto al piano di Berlusconi
(proporre alle elezioni del 2006 un
ticket per Palazzo Chigi e Quirinale)

Brancher assicura che «i saggi l'han-
no letto sui giornali e non hanno
avuto nessuna indicazione in questa
direzione». Poi ecco la solita canzo-
ne sulla ritrovata pace nel centrode-
stra. Tarallucci e vino, anzi polenta

e cabernet? «In questi giorni mi sem-
bra di vedere un altro Bossi - ha
detto Domenico Nania di An - Se
Bossi archivia il federalismo fiscale
inteso come “tanto produci e tanto
incassi” è certamente una buona no-

tizia. Comunque al Senato federale
spetterà il compito di difendere l'in-
teresse nazionale, spalmando in mo-
do equilibrato le risorse sul territo-
rio. Nania, parlando al telefono in
siciliano con un amico (una boccata
d'ossigeno, dopo questa full immer-
sion padana) ha poi commentato:
«Non sai che fatica ho fatto per tene-
re aperta la possibilità di un dialogo
con l'opposizione. Gli altri diceva-
no: facciamo tutto da soli». «La no-
stra proposta non ha il copyright -
ha precisato - Sul premierato, sul
Senato federale e sulla Corte Costitu-
zionale la bozza somiglia molto alla

proposta dei Ds
in Bicamerale».

Per nulla
convinto, Lucia-
no Violante par-
la dei saggi co-
me della «scom-
binata armata di
Lorenzago». Bol-
la il testo come
«un documento
allo stato privo
di valore: si trat-
ta di una bozza

che quattro senatori, un ministro,
un sottosegretario e un consigliere
della Rai inviano alle segreterie dei
partiti di maggioranza». Conferma
Brancher, che ripete a ogni istante
che saranno i leader a decidere, in
un vertice di fine agosto. Non a ca-
so, da Roma ieri è arrivato un mes-
saggio chiaro ai saggi: «Frenate, sta-
te dicendo troppo».

E il ticket Quirinale-Palazzo Chi-
gi pensato da Berlusconi? Violante
lo giudica «un escamotage finalizza-
to agli equilibri interni della Cdl,
che escluderebbe ogni ipotesi di rie-
lezione dell'attuale presidente della
Repubblica, l'uomo politico più sti-
mato e popolare del Paese». «Se il
centrodestra crede che la medicina
per l'Italia sia inchinarsi a Bossi è
aumentare i poteri di Berlusconi si
sbaglia di grosso - attacca Vannino
Chiti -Si tratta di riforme che non
hanno maggioranza nel Paese. I Ds
non metteranno un timbro sul do-
cumento scodellato dai saggi».

In serata, sui quattro della mon-
tagna è arrivato altro fuoco, questa
volta amico: «Mi occupo da sempre
di diritto costituzionale. Ma di fron-
te a un simile concentrato di cultura
e conoscenza sarei presuntuoso a vo-
ler commentare» ha detto France-
sco Cossiga, in Cadore per ricevere
la cittadinanza onoraria dal Comu-
ne di Auronzo. In prima fila, a fe-
steggiarlo, Bossi, Tremonti e Ale-
manno.

Oggi presenteranno
pubblicamente la bozza di
accordo su premierato
Senato federale, devolution
Corte costituzionale
«regionalizzata»

‘‘Bossi, il «notaio
oculare». Brancher

in portavoce. Nania, il
pontiere con l’opposizione

Ma nessuno li ha avvertiti che
Berlusconi pensa al ticket

Dal foglietto di Bossi al testo dei saggi
I Ds: non ha alcun valore il documento della «scombinata armata di Lorenzago»

‘‘

Simone Collini

ROMA «Non facciamo l’errore di pren-
derli sul serio. Continuiamo a preoccu-
parci del fatto che per le famiglie italia-
ne il costo della vita è diventato insop-
portabile, che l’economia è ferma, che
gli anziani sono stati lasciati senza servi-
zi. Questi sono i problemi del Paese,
non le loro chiacchiere di Lorenzago».
Rosy Bindi non vorrebbe neanche par-
lare dei «quattro saggi della montagna»
e dell’interesse ostentato dalla Casa del-
le libertà attorno alle riforme istituzio-
nali. «Sembra un diversivo estivo - dice
la responsabile per le Politiche sociali
della Margherita - un modo per porta-
re il dibattito lontano dai problemi ve-
ri, sui quali la loro azione di governo è
fallita». Però, guardando al recente la-
vorìo del centrodestra attorno a questo
tema, ammette di avere una preoccupa-
zione. «Dare pieni poteri al presidente
del Consiglio, in questa situazione, si-
gnifica stravolgere la democrazia italia-
na, infliggere il colpo finale allo stato di
diritto. Insomma, completare il regi-

me».
Onorevole Bindi, proprio non
vuole dare valore al lavoro dei
«quattro saggi»?
«Ma se non si capisce neanche il

potere effettivo che hanno? E poi ho il
sospetto che i primi a non crederci sia-
no proprio quelli della maggioranza».

Anche secondo lei si tratta, in-
somma, di un diversivo?
«Beh, non a caso stiamo parlando

di Lorenzago e non dei gravi problemi
che colpiscono il Paese, dell’inflazione,
dell’economia stagnante, delle difficoltà

che incontrano gli anziani non per cau-
se meteorologiche, ma per i tagli appor-
tati dalle Finanziarie del governo Berlu-
sconi».

Per questo non vorrebbe parlare
delle riforme istituzionali annun-
ciate dalla Casa delle libertà?
«Non si può accettare che si usi

strumentalmente, per coprire i veri pro-
blemi, una questione così seria per il
Paese come è la riforma della Costitu-
zione».

I «quattro saggi» però sembrano
aver fatto sul serio, almeno a sen-
tire le conferenze stampa che
hanno organizzato in Cadore...
«A dire il vero non mi pare che

stiano dando prova di grande strategia
istituzionale. E d’altra parte, i quattro
non hanno la statura dei riformatori
costituzionali. Se si pensa a chi ha scrit-
to la Costituzione italiana e poi si pensa
a chi ha l’ardire di riformarla si accappo-
na la pelle».

Radio Padania li ha definiti i
nuovi padri costituenti...
«Non scherziamo. Ci vuole corag-

gio per mettere sullo stesso piano Mor-

tati, La Pira, Dossetti e i padri laici con
Nania, Calderoli, D’Onofrio e Pastore».

È sicura che la Casa delle libertà
non abbia un disegno strategico?
«Ciò di cui si può essere sicuri è che

il Polo ha la preoccupazione di dare
pieni poteri al presidente del Consiglio,
compreso quello di sciogliere le Came-
re. E questa non sarebbe una riforma
della Costituzione italiana, ma è lo stra-
volgimento della democrazia italiana,
che ha sempre trovato nel Parlamento
il riferimento più diretto della sovranità
popolare».

Nania dice che si è pensato di
affidare al capo del governo il
potere di scioglimento solo nel
caso in cui venisse meno «il rap-
porto fiduciario tra premier e
maggioranza».
«Questo significherebbe completa-

re il regime. Perché tutto questo lavoro
serve per dare pieni poteri non a uno
qualunque, ma a Berlusconi, persona
che sappiamo avere interessi in molti
settori, compreso quello dell’informa-
zione. È chiaro che dopo tutto quello
che è stato fatto sulla giustizia saremmo

di fronte al colpo finale allo stato di
diritto».

In questi giorni è anche circolata
l’ipotesi che Berlusconi punti di-
rettamente al Quirinale per il
2006...
«È assolutamente verosimile che la-

vori a questa prospettiva. Chiaramente,
se Berlusconi a capo del governo, per di
più con i poteri rafforzati, è una iattura
per i Paese, in un ruolo che dovrebbe
assolvere funzioni di garanzia istituzio-
nale sarebbe una vera e propria catastro-
fe».

Tutto quanto ha detto finora fa
pensare che per lei un confronto
sulle riforme istituzionali con il
Polo non sia praticabile, o no?
«Ma con chi ci si dovrebbe confron-

tare? Quali sono gli interlocutori? Qual
è la proposta? E poi, soprattutto, dopo
quello che hanno fatto sul tema della
giustizia e quanto si apprestano a fare
sul tema dell’informazione, noi non
possiamo essere disponibili a un dialo-
go con loro. Perché non sono interlocu-
tori né attendibili né autorevoli».

Ma chiuderebbe la porta al con-

fronto anche nelle aule parla-
mentari?
«Noi in Parlamento faremo la no-

stra parte, come abbiamo sempre fatto.
È chiaro che se si apre una fase di rifor-
me costituzionali noi porteremo le no-
stre proposte. Ma questo non vuol dire
accettare un punto di incontro con lo-
ro, se questi sono i presupposti».

Che vuole dire?
«Loro vogliono la cancellazione del-

la storia di questo Paese e il capovolgi-
mento del modello di democrazia. So-
no una rottura nella vita della Repubbli-

ca italiana, mentre noi rappresentiamo
orgogliosamente la continuità storica
della democrazia italiana e della Costitu-
zione del ‘48. Chi parte dal rifiuto di
questa Costituzione non può essere in-
terlocutore di chi la ritiene un elemento
fondamentale per il futuro del Paese».

Che ne pensa del comportamen-
to dell’Udc in questa vicenda?
«Continua a giocare una parte am-

bigua. Vuole far credere di essere in
sofferenza in questa maggioranza, ma
non trae mai le conseguenze di queste
sofferenze. Tutte le volte l’Udc accetta
di controfirmare il disegno complessi-
vo degli altri, magari ricevendo qualche
contentino».

E di Bossi, che ne pensa? È possi-
bile un confronto con lui sulla
devolution?
«Bossi teorizza la rottura con la sto-

ria della Repubblica italiana. Porta avan-
ti la politica della divisione, della rottu-
ra di ogni vincolo di solidarietà nel Pae-
se. Credo che stia creando delle grandis-
sime difficoltà alla destra, figuriamoci
se noi possiamo avere un confronto
con lui».

Se Berlusconi è una
iattura da premier
da presidente della
Repubblica sarebbe
davvero una
catastrofe

I primi a non credere
nel lavoro dei saggi
della montagna sono
proprio loro. Sì, è un
diversivo dai problemi
del Paese

«Molta attesa in Cadore per l’arrivo
del ministro Bossi. Giornalisti e teleo-
peratori hanno presidiato l’Albergo
Trieste, dove il ministro era arrivato a
sorpresa mercoledì sera, portando
una bozza, uno schema di lavoro per i
“saggi”. Ieri ogni mossa di Bossi ha
suscitato moltissime attenzioni, più di
quanto stava avvenendo nella baita
lungo la statale 52 dove i “saggi” era-
no riuniti, insieme col ministro Tre-
monti. Bossi è rimasto in albergo fino
alle 15, per un incontro con l’on.
Giampaolo Gobbo arrivato con forte
ritardo. Poi alle 15, Bossi è andato a
vedere a che punto erano i lavori, ed è
rimasto chiuso fino alle 20. All’im-
provviso, mentre gli altri stavano an-
dando a cena, è salito in auto per sca-
valcare le Alpi e arrivare a Vittorio
Veneto in tempo per la Festa della
Lega. Per lui anche i fuochi di artifi-
cio».
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Rosy Bindi
deputata della Margherita

‘‘

La Festa dell’Unità di Bologna avrà una tv che «sarebbe bello avere sempre». Domani con il nostro giornale quattro pagine speciali con il programma della festa

«Guardami nel Palacuore. Anzi, nell’Iride». È Ds Channel

‘‘

«Che ne pensano i presidenti di Camera e Senato
della partecipazione del consigliere Rai Angelo Maria
Petroni alla riunione politica di Lorenzago?». Se lo
chiede Giorgio Merlo, parlamentare della Margherita
in Commissione di Vigilanza, dopo aver letto le
cronache di ieri sul lavoro dei «cosidetti saggi della
Cdl» riuniti in Cadore. Petroni era lì, insieme a Bossi
e Tremonti. «La competenza istituzionale di Petroni è
nota - sottolinea Merlo - così come il vincolo di
garanzia per il quale è stato nominato nel Cda Rai
dai presidenti di Camera e Senato». Merlo chiede se
non sia «inopportuno» che chi ha tali vincoli sia «tra
i protagonisti o gli sherpa di una iniziativa politica
della maggioranza», Deve scegliere: «O lavorare
attivamente e pienamente nel suo impegno
istituzionale per il servizio pubblico oppure dimettersi
e fare il consulente per una parte politica». È il
consigliere Rai più organico a FI: già responsabile del
dipartimento politiche istituzionali europee di FI, è
direttore della scuola superiore della Pubblica
amministrazione, è nel Cda di Cinecittà Holding. .

Riti padani

Il costo della vita aumenta, l’economia è ferma. A Lorenzago si chiacchiera per nascondere il fallimento del governo

Incapaci di riformare la Carta. Capacissimi di ledere la democrazia

Federica Valenti

BOLOGNA «È la tv che non possiamo, ma ci
piacerebbe avere». A parlare di «Iride», il
canale satellitare che farà da schermo alla
Festa nazionale dell’Unità di Bologna, è
Claudio Caprara, responsabile e ideatore
della rete che dal 28 agosto al 22 settembre
trasmetterà dal Telepalacuore. «Non sarà
una tv della festa, ma una festa della tv»,
precisa Caprara. Una televisione «partecipa-
ta»: una rete per la gente e fatta dalla gente.
Per questo che «Iride non parlerà solo di
quello che accade alla festa, le riprese dei
dibattiti politici non occuperanno tutto il
palinsesto. L’idea è quella di dimostrare che
si può fare una tv diversa da quella che

imperversa tutti i giorni sui nostri schermi.
In Italia non esiste una televisione delle
idee».

Grande spazio verrà dato, quindi, alle
tv di strada nazionali, ma anche a vere e
proprie produzioni. Tanto che «Iride» inau-
gurerà trasmettendo in anteprima uno spet-
tacolo teatrale della compagnia «Sosta Pal-
mizi», realizzato in coproduzione con «At-
lantide Tv» di Jacopo Fo. Un’altra produzio-
ne importante è la striscia quotidiana con
cui Alessandro Bergonzoni e il suo fiume di
parole apriranno le trasmissioni tutte le sere
alle 19.

Ma la novità più importante è che «Iri-
de» sarà fatta soprattutto dalla gente. Cento
i volontari che parteciperanno alla realizza-
zione dei programmi, tra i quali tante pro-

fessionalità: montatori, autori e registi televi-
sivi. Ma anche giornalisti, creativi ed esperti
conoscitori del web. Utili perché la neo tv
avrà anche un sito internet (www.iride.tv).
L’équipe televisiva girerà - in mano una de-
cina di telecamere - come l’occhio indiscre-
to della Festa. A coordinarli Lucio Picci,
docente di Economia all’Università di Bolo-
gna, e Andrea Soldani, regista di «Pinoc-
chio» e di «Milano Italia». Infine, spiega
Caprara «il contatto con la gente sarà anco-
ra più alto perché al Telepalacuore si potrà
vedere la tv mentre la stiamo facendo». Per
chi non è così fortunato da essere tra quei 6
milioni di italiani che hanno accesso al satel-
lite, «Iride» ha escogitato altre possibilità.
Diverse emittenti locali (tra cui Telelombar-
dia) daranno spazio nei loro palinsesti ai

programmi della nuova tv satellitare.
Ma la festa de l’Unità di Bologna - domani
sull’Unità quattro pagine con tutto il pro-
gramma - non sarà solo politica: nel cartello-
ne degli spettacoli quest’anno ci sarà moltis-
sima musica e poi satira e risate. Si comince-
rà il 31 agosto con le imitazioni irriverenti
di Sabina Guzzanti, seguirà il primo di set-
tembre la satira tagliente di Lella Costa,
mentre il 3 sarà sul palco l’assessore alle
Varie ed eventuali del Comune di Roncofrit-
to, Palmiro Cangini alias Paolo Cavoli. Infi-
ne, l’8 e il 22 settembre, due appuntamenti
con Zelig Cult.
Per quanto riguarda la musica i grandi even-
ti saranno l’Independent Days 2003 - il 7
settembre, con Rancid e altri 13 gruppi fra
cui Radio Birdman, Lagwagon e The Mars

Volta - e l’MTV Day - il 14 settembre, con
Elio e le storie tese, Consoli, Grandi, Mor-
gan e molti altri - ma ogni giorno gli appas-
sionati di rock, punk, reggae e ska potranno
trovare pane per i loro denti. Sul palco del-
l’Estragon Summer Festival, sotto il tendo-
ne del Parco Nord, ogni sera si esibiranno
alcuni tra i migliori nomi italiani e interna-
zionali. Appuntamenti da non perdere quel-
li dedicati al rock italiano della nuova gene-
razione, con Marlene Kuntz, (29 agosto),
Afterhours, (12 settembre) e Prozac +, (19
settembre), mentre per gli esterofili si segna-
lano Lord Kaja (10 settembre), Attaque 77,
(18 settembre) e The Locust, (21 settem-
bre). Alla Festa di Bologna prosegue anche
la tradizione del jazz, con una presenza quo-
tidiana in cartellone in seconda serata.

D’Onofrio, al centro, e il leghista Calderoli al loro arrivo a Lorenzago di Cadore Foto Arcieri

Perché un consigliere Rai tra i «saggi»?
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Segue dalla prima

Ieri ha fatto trapelare di essersi con-
sultato con il ministro degli Interni
Pisanu e con Gianni Letta e di aver
deciso, in tarda mattinata, di non ve-
nire. Ma non ha detto niente a nessu-
no fino a pomeriggio inoltrato. A co-
municare l’assenza del presidente del
Consiglio italiano al rendez-vous ve-
ronese è stato il portavoce del cancel-
liere tedesco, il signor Bela Anda. È
stato lui a prendersi la briga, verso le
sei del pomeriggio, di parlare ai gior-
nalisti raccolti davanti all’hotel Due
Torri: «Il presidente del Consiglio ita-
liano ha informa-
to il governo te-
desco della sua
decisione di non
venire stasera a
Verona. Le ragio-
ni sono che il si-
gnor Berlusconi
non vuole essere
coinvolto nelle
contestazioni
contro la sua per-
sona. Il cancellie-
re è dispiaciuto
di non poter passare questa bella sera-
ta con il capo del governo italiano, e
attende di poter affrontare con lui
domani le discussioni di natura politi-
ca».

Appena un’ora dopo ecco spunta-
re dalle agenzie una sconcertante no-
ta di Silvio Berlusconi: «Il mio è un
atto di affetto e di considerazione per
Verona e per l’Arena, che non devo-
no a nessun costo essere trascinate in
sconsiderate strumentalizzazioni po-
litiche. Non voglio che nulla turbi
quest’occasione. Siccome è possibile
che un gruppo, anche ridotto, di pro-
vocatori, al fine di innescare polemi-
che fuorvianti e scontri polemici,
strumentalizzi la serata all’Arena che
invece deve essere e rimanere manife-
stazione di cultura musicale e un
grande spettacolo, preferisco mante-
nere fermo il programma origina-
rio». I «provocatori» li abbiamo visti.
Qualche diecina, raggruppati fuori
dalla piazza Bra, nel vicolo dei Mutila-
ti. Qualche rifondarolo, qualche
no-global, qualche cartello, qualche
fischietto. Una «provocazione» mol-
to, molto vicina allo zero. Ma forse
Berlusconi temeva che la trappola si
celasse tra le migliaia di spettatori
dentro l’Arena. Che qualcuno lo apo-
strofasse davanti a quella platea colta
e straniera, che apparisse uno striscio-
ne irriverente, tipo «la giustizia è
uguale per tutti». Chissà, non avre-
mo il bene di saperlo. È lecito invece
sospettare che Berlusconi non abbia
digerito l’idea di essere lui l’invitato,
in particolare da quei due marpioni
della sinistra europea, e dal diabolico
sindaco Zanotto che strappò il Co-
mune proprio a Forza Italia, e gover-
na con una giunta di centrosinistra.
Fu un colossale sberleffo alle graniti-
che certezze berlusconiane e leghiste,
perché il premier in persona era sce-
so in piazza a Verona a far campagna
elettorale.

Prodi e Schröder erano insieme
in una stanza dell’albergo quando
hanno appreso la notizia del forfait
di Berlusconi. Ha detto il presidente
della Commissione europea: «A me e
al cancelliere è dispiaciuto molto. Ma
non commento, prendo solo atto.
Era una festa. Tra l’altro Berlusconi
aveva accettato e desiderato questo
incontro. Non discuto l’opportunità
della sua decisione. Sono decisioni
che soltanto l’interessato ha il diritto
di prendere». E Schröder: «Sono deci-
sioni che attengono alla situazione
politica italiana, nelle quali non vo-

glio entrare. Sarò comunque conten-
to di incontrare Berlusconi domani
mattina». Ambedue considerano l’in-
cidente di inizio luglio (lo scontro a
Strasburgo con il deputato socialde-
mocratico Schultz, gli insulti e le con-
seguenti dimissioni del sottosegreta-
rio Stefani), «definitivamente chiu-
so».

Quanto alla rinuncia di Schröder
a passare le vacanze in Italia, a Pesa-
ro, ha spiegato che quella «era una
decisione privata, questo è un invito
ufficiale». Prodi e Schröder hanno
avuto uno scambio di vedute ad am-
pio raggio. Hanno parlato di econo-

mia, della Confe-
renza intergover-
nativa per il varo
della nuova Co-
stituzione e so-
prattutto della
drammatica si-
tuazione medio-
rientale: «Accor-
do completo».

Alla fine del
colloquio i due
hanno fatto un
giro a piedi nel

centro storico della città. Il cancellie-
re sembrava a casa sua, e lo era. Foto-
grafie con turisti tedeschi felici di in-
contrarlo, strette di mano, saluti ai
baristi e alle fioraie di piazza delle
Erbe. Cordiale e sorridente, accompa-
gnato dagli applausi, si è persino im-
provvisato vigile urbano quando il
gruppone di giornalisti e cineoperato-
ri ha quasi travolto uno stupefatto
ciclista: Schröder ha bloccato tutti,
ha preso il vecchietto per un braccio,
(Bruno Giuliani, classe 1911), e ha
accompagnato lui e la sua bicicletta
indenni attraverso la folla. Applausi
anche per Romano Prodi, quando i
due si sono seduti in un caffè della
piazza delle Erbe. Contestazioni non
ne abbiamo sentite. C’è stato qualche
«buuu» più tardi, sulla piazza mentre
i due con il sindaco Zanotto si recava-
no ad assistere all’opera, dove il pub-
blico li ha accolti con uno scrosciante
applauso. Qualche leghista, qualche
forzitaliota che non hanno mandato
giù il fatto che il magnifico spettaco-
lo che offriva la loro città venisse in
qualche modo monopolizzato da tre
rappresentanti dell’odiata sinistra.
Per quanto insignificanti, quei due o
tre «buuu» sono stati nettamente su-
periori ai fischietti dei terribili «pro-
vocatori» annidati in vicolo dei Muti-
lati. Per il resto, un pubblico cosmo-
polita felice dell’occasione culturale,
e visibilmente compiaciuto di condi-
viderla con due personalità di spicco
della politica internazionale.

La delusione era palpabile tra gli
uomini che a questo evento hanno
dedicato energie e inventiva. Diceva
Giangaetano Poli, assessore alle politi-
che internazionali del Comune: «La
città era ed è pronta per ospitare que-
sto evento in condizioni di piena sicu-
rezza». Non si pronunciava sulla deci-
sione di Berlusconi, ma era chiaro
che non ne capiva le vere ragioni.
Nessuno degli interessati l’ha detto
esplicitamente, ma è evidente che le
motivazioni addotte dal presidente
del Consiglio non possono certo far
piacere a chi governa Verona, implici-
tamente tacciata di non saper garanti-
re l’ordine pubblico in simili occasio-
ni. Tanto più che la conferenza stam-
pa comune che Berlusconi e Schrö
der terranno stamane alla fine del lo-
ro incontro non si svolgerà nel palaz-
zo comunale, come previsto dal pro-
gramma, ma nella sede della prefettu-
ra, come a significare un puntiglioso
rispetto delle gerarchie.

Gianni Marsilli

«Nulla deve turbare
la “Carmen” nemmeno
i fischi rivolti a me»
si giustifica faticosamente
il premier. L’Ulivo: una
ritirata penosa

‘‘Bagno di folla, sorrisi
e strette di mano per

Schröder e Prodi. Che assicura:
l’obiettivo di consolidare i

rapporti tra Italia e Germania è
comunque raggiunto

Berlusconi non entra nell’Arena
In fuga per paura dei fischi, sarà a Verona solo oggi. Prodi: mi dispiace, ma è una sua decisione

‘‘

L’aveva già detto una volta, e si è dovuto dimettere. Ma, onore al merito,
l’ex sottosegretario Stefano Stefani è uno coerente. E, per stemperare le
polemiche, come ramoscello l’ulivo per l’incontro di pace di Verona tra
Berlusconi, Prodi e il premier tedesco, non ha lesinato il suo viatico.
«Schröder? Mi sembra davvero poco intelligente» ha confidato al Gaz-
zettino e a Libero. Ricordate? Nel fuoco delle polemiche tra Italia e
Germania aveva detto: «I turisti tedeschi fanno roboanti gare di rutti
dopo pantagrueliche bevute di birra e scorpacciate di kartoffel fritte...»
E ancora: «Qualcuno dovrà pur dire qualcosa a questi qua, che ci danno
dei mafiosi, dei mangiaspaghetti, degli insolventi nei contratti e si
permettono di pubblicare la foto del nostro premier e scrivere sotto
“padrino”».
Mica ce l’ho con i tedeschi, aveva detto. Invece sì. L’astio è riconferma-
to dalle dichiarazioni su Schröder. Ma non solo. Il leghista si spiega
meglio: «Sarebbe come se io, cittadino italiano, per quello che ha detto
Schulz a Berlusconi non comprassi più macchine tedesche. Cosa che ci
guardiamo dal fare, perché evidentemente siamo più intelligenti...». Io o
noi? e quel «noi» sta per italiani? Noi italiani più intelligenti dei tedeschi:
roba da barzellette, se non da razzisti. E leghisti.

e. b.

Insopportabile per
il premier che la serata
fosse organizzata dai
due leader della sinistra
europea e dal sindaco
ulivista

Peccato, dicono in
Comune: la città era,
ed è, pronta
a ospitare l’incontro
tra i leader in piena
sicurezza

Parla il premier. «“Era una maniera per mostra-
re amicizia tra due popoli. So che invece mi
preparano un bello scherzo. Un’accoglienza a
base di fischi. Applausi a Prodi e Schröder, fischi
per me. La sinistra non ha lealtà né senso dello
Stato se organizza una cosa simile o lascia che la
si organizzi”. Ce lo immaginiamo benissimo lo
spettacolo. Girotondini cui non importa nulla
della Musica. Prodi che dà prova di signorilità e
addirittura si mostra turbato e infastidito. Schrö
der imbarazzato che sussurra una parola consola-
toria al Berlusca. Tremendo, una trappolona da
operetta. È possibile che in queste condizioni
Berlusconi decida di non andarci».

(Libero, 19 agosto)

«Il trappolone è pronto. All’ombra dell’Are-
na si fanno le prove generali. Non sono quele

collaudate per la Carmen di Zeffirelli, ma per un
evento parallelo: l’arrivo di Silvio Berlusconi per
la regia di Rifondazione, dei Centri sociali Cesar
Kappa e Pecora Nera, anarchici di sinistra e no
global, circolo Pink, Girotondini di Verona e
cani sciolti, tutti pronti a scendere in massa nella
città scaligera...».

(Libero, 21 agosto)

«Franco Zeffirelli liquida i girotondini che
prometono di fare la festa a Berlusconi scaccian-
doli come “vespe senza dignità”. E bolla le loro
pagliacciate come “pagliacciate messe su da una
tifoserie di scalmanati senza né capo né coda”.
In una parola: cialtroni... «Io penso che Berlusco-
ni sia saggio abbastanza da non prestare nessuna
attenzione a questi dilettanti dela politica”».

(Libero, 21 agosto)

«Solo i dittatori pretendono sempre gli applausi»
Violante: il premier si chieda perché è cambiato il clima politico nei suoi confronti. I contestatori? Pochi ragazzi

POCO INTELLIGENTE

La Tv statunitense Pbs cerca di spiegare i rischi della libertà di stampa in Italia in regime di quasi monopolio. Con fatica: negli Usa l’anomalia italiana è legalmente impossibile

Il paradosso Berlusconi in prima serata. Come il buco nell’ozono

‘‘‘‘

hanno detto

Roberto Rezzo

NEW YORK Non era mai accaduto che
sulla Pbs, la televisione pubblica degli
Stati Uniti, comparissero ballerine con
le tette al vento e scene d’avanspettaco-
lo. È un canale serio e rigoroso, senza
pubblicità, dove vanno in onda il tea-
tro, programmi educativi pensati per le
scuole, e spazi di approfondimento.
«Wide-angle» (Grandangolo) è una tra-
smissione dedicata alle grandi questio-
ni internazionali, nata dopo gli attenta-
ti dell’11 settembre, per offrire al pub-
blico una chiave di lettura su quanto

avviene fuori dai confini dell’America.
È condotta da James Rubin, portavoce
della Casa Bianca durante l’amministra-
zione Clinton, e prima ancora collabo-
ratore del segretario di Stato Madeleine
Albright. Va in onda tutte le settimane
alle nove; si è occupata dell’epidemia di
Aids in Africa, come del fondamentali-
smo islamico. Giovedì è stata la volta di
Silvio Berlusconi, ma non per inaugura-
re una serie dedicata ai grandi personag-
gi. Si parla della libertà di stampa e
della concentrazione dei mezzi d’infor-
mazione nelle mani del presidente del
Consiglio.

Per spiegare al pubblico americano

come sia possibile che il primo mini-
stro possegga tre televisioni, la più gran-
de casa editrice, un paio di quotidiani e
diversi settimanali e quindi, come capo
del governo, controlli l’emittente radio-
televisiva pubblica, gli autori hanno
consumato metà della puntata. Una si-
tuazione del genere negli Stati Uniti
non solo è impossibile da un punto di
vista legale, poiché sul conflitto d’inte-
resse vige una stringente normativa,
ma risulta così paradossale da sfuggire
alla comprensione dello spettatore me-
dio.

Le immagini mostrano i tetti di Ro-
ma, e quindi Berlusconi che si fa largo

tra i tifosi del Milan; tutte le tappe della
sua ascesa al potere, il linguaggio del
varietà che si sovrappone al lessico poli-
tico, le istituzioni come le veline.

«È il più ricco di tutti, controlla tut-
to», spiega Giovanni Sartori. Alexander
Stille, docente di giornalismo alla New
York University, fa notare che il mono-
polio dell’informazione è una caratteri-
stica comune di tutte le dittature. Gli
esperti interpellati tracciano un quadro
che inevitabilmente fa interrogare gli
autori sulle analogie tra il presente e
passato, tra l’Italia di Berlusconi e quel-
la di Mussolini. Sulla Pbs hanno parla-
to Enzo Biagi, Furio Colombo, le gran-

di firme del giornalismo italiano che
Berlusconi ha condannato al confino
televisivo. L’informazione in Italia è a
rischio conclude «Wide-angle», Berlu-
sconi è un caso che merita attenzione,
come le carestie del Sud est asiatico,
come il buco nell’ozono.

«L’America? Io amo l’America. So-
no schierato dalla sua parte prima anco-
ra di sapere da che parte stia». È una
dichiarazione di Silvio Berlusconi che
la stampa americana ha citato spesso,
non tanto per spiegare la politica estera
dell’Italia, quanto per descrivere la per-
sonalità del suo presidente del Consi-
glio. Non solo è un amore non ricam-

biato, ma i media americani sembrano
invece aver capito benissimo da che
parte stia Berlusconi, e mettono in guar-
dia che da quella parte non bisogna
assolutamente andare. Lo hanno fatto
dedicando un’intera trasmissione all’ar-
gomento. E pensare che quando Berlu-
sconi riuscì a spuntare il sospirato invi-
to a passare il fine settimana nel ranch
del presidente Bush a Crawford in
Texas, non ci fu un titolo, neppure un
occhiello sui giornali, la notizia finì nel-
l’ultimo capoverso dei lanci d’agenzia.
Berlusconi in prima serata negli Stati
Uniti c’è arrivato solo perché lo consi-
derano pericoloso.

Il Cancelliere tedesco Shröder apre il passaggio a un anziano nella ressa di giornalisti  Daniel Dal Zennaro/Ansa

Caterina Perniconi

ROMA Erano trenta temibilissimi ragazzi col
fischietto. Erano trenta le persone che attende-
vano Berlusconi per contestarlo a debita distan-
za. Tutta qui la contestazione che avrebbe indot-
to Berlusconi a disertare l’appuntamento con
Schröder e Prodi.

«Voglio evitare strumentalizzazioni» si è
giustificato, rinunciando alla Carmen dell’ami-
co Zeffirelli, e all’atmosfera dell’Arena scaligera.
Come annunciato, il premier italiano ha preferi-
to disertare la serata di ieri, presentandosi solo
stamattina all’incontro «rappacificatore» col
cancelliere tedesco. Dimostrando timori tutt’al-
tro che pacifici. «In politica si prendono gli
applausi e anche i fischi: solo i dittatori preten-
dono unicamente gli applausi - ha commentato
il capogruppo Ds alla camera Luciano Violan-
te- invece di nascondersi agli occhi degli italiani
e di eludere i problemi dovrebbe chiedersi per-
ché è cosi radicalmente cambiato il clima politi-
co nei suoi confronti. Perché se lui ha il timore
di non saper affrontare questa situazione - con-
clude Violante - ciò è segno della fragilità della
sua posizione politica». D’accordo con lui an-
che il leader No global Francesco Caruso, secon-
do il quale «cancellare un incontro per paura di
essere contestato è un sintomo dei suoi pruriti e
le sue smanie da dittatore».

La serata era stata caricata di un valore sim-
bolico dopo gli incidenti diplomatici tra Italia e
Germania, ma secondo Roberto Giachetti, de-
putato della Margherita, quello di ieri è «l’enne-
simo atto di scortesia nei confronti di Schroe-
der». «Forse il presidente del Consiglio preferi-
sce potare i cactus della sua villa in Sardegna in

attesa di Putin - continua Giachetti - piuttosto
che accogliere il presidente tedesco». Che non
riesce a credere che l’Arena di Verona sia diven-
tata «un covo di comunisti» e che l’incontro
fosse «una trappola».

Tra i pochi manifestanti riunitisi vicino al-
l’Arena, c’era Renato Peretti, segretario provin-
ciale di Rifondazione Comunista, che appresa
la notizia dell’assenza di Berlusconi, (tra l’altro
arrivata ufficialmente tramite il portavoce di
Schröeder, e non da Palazzo Chigi), si è armato
di megafono e ha illustrato ai presenti le ultime
novità: «Berlusconi non viene - ha detto Peretti
- per paura dei fischi in Arena, gli stessi fischi
che negli anni Cinquanta accoglievano al loro
ingresso in Arena i padroni. Vi invitiamo que-
sta sera ad applaudire l’assenza di Berlusconi».
Poi, un consigliere di Rc, Fiorenzo Fasoli, ha
consegnato una lettera manoscritta al cancellie-
re tedesco, poco dopo il suo arrivo, con le scuse
«che altri non hanno saputo formularle, relati-
ve all’incidente diplomatico del primo giorno
di presidenza europea dell’Italia». Critico, nei
confronti di Berlusconi, anche l’ex presidente
della Repubblica Francesco Cossiga: «Se da pre-
sidente del Consiglio e da ministro dell’Interno
non fossi andato nei luoghi dove ero certo di
prendere fischi o anche pietre - ha detto Cossi-
ga - me ne sarei rimasto chiuso al Viminale».

La città è indignata di fronte all’assenza di
Berlusconi: «Credo che Berlusconi abbia perso
una occasione - ha dichiarato l’assessore Mauro
De Robertis - un’assenza che ci commenta da
sola». Dal punto di vista tecnico anche il questo-
re del capoluogo scaligero, Armando Zingales,
aveva assicurato che «se il presidente del Consi-
glio fosse arrivato avrebbe certo trovato un am-
biente sicuro».
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DALL’INVIATA  Susanna Ripamonti

TORINO Terminano col botto finale
le 32 ore di confronto in carcere
tra il faccendiere Igor Marini e l'av-
vocato civilista romano Fabrizio
Paoletti. Titta Castagnino, difenso-
re di quest'ultimo, all'uscita dalle
Vallette dice senza mezzi termini:
«Igor Marini ha fatto il nome di
altri politici che avrebbero percepi-
to tangenti». Nomi di spicco, preci-
sa «di altissimo livello, tutti appar-
tenenti all'area di centro sinistra». I
nomi arrivano qualche ora dopo,
direttamente da
Roma: il leader
della Margheri-
ta Francesco Ru-
telli, il sindaco
di Roma Walter
Veltroni, che
avrebbero rice-
vuto imprecisa-
ti finanziamenti
elettorali. Al lea-
der dell'Udeur
Clemente Ma-
stella invece,
Marini avrebbe portato una maz-
zetta, a mano, anzi, «a manissima»
come dice lui, recapitandogliela di-
rettamente a casa, nel '97. Prove?
«Nessuna - aggiunge quasi allibito
Castagnino - Tutto si basa solo su
affermazioni del Marini, non c'è
una carta, un documento che ri-
scontri quello che dice. Forse le sue
affermazioni potranno apparire
più precise e circostanziate rispetto
a quelle del mio assistito, che sicu-
ramente sono più lacunose. Ma
quelle del Marini sono allucinazio-
ni, visioni oniriche della realtà e il
risveglio dai sogni può essere mol-
to brutto. Le sue affermazioni sono
destinate a sciogliersi come neve al
sole, per la totale assenza di riscon-
tri. Anzi, io sono molto soddisfatto
dell'andamento di questo confron-
to perchè le dichiarazioni di Mari-
ni crolleranno alla prima verifica».
La prima verifica sarà martedì,
quando gli interrogatori ricomince-
ranno per il solo Marini. Si vedrà
ad esempio se davvero esistono un
funzionario dello Stato e un colon-
nello della guardia di finanza che,
come sostiene Marini, possono
confermare le sue affermazioni. La-
pidario il procuratore Maddalena:
«Non ho niente da dire».

Già ieri si è rivolta come un
boomerang contro di lui la deposi-
zione del figlio di Fabrizio Paoletti,
Thomas, giovane avvocato che la-
vora nello studio del padre e che
adesso è pure lui indagato in que-
sta vicenda. Marini sosteneva che
avrebbe potuto confermare una
delle tante circostanze, sulla quale
la sua versione discordava con quel-
la di Paoletti senjor, ma il giovane
ha detto l'esatto contrario. È stato
sentito per tre ore e mezza giovedì
sera, convocato d'urgenza da Ro-
ma. Non ha neppure fatto in tem-
po a parlare col suo avvocato, che è
sempre Castagnino e che fino a po-
chi minuti prima era impegnato
nel confronto. È entrato nell'uffi-
cio del procuratore Marcello Mad-
dalena e ha raccontato quello che
sapeva. Ieri mattina, mentre atten-
deva che finisse l'interrogatorio del
padre spiegava: «Marini dice cose
molto precise e circostanziate. Ad

esempio spiega che questa macchi-
na è rossa, la descrive nei minimi
particolari e questo è verificabile.
Poi aggiunge che su quella macchi-
na c'è un borsone che contiene do-
cumenti, e qui le posizioni divergo-
no. Lui avvita questioni personali a
vicende politiche e con questa tec-
nica dissimula le sue responsabili-
tà. Ma rende anche difficile la no-
stra posizione: è il problema della
probatio diabolica. Lui dice "bian-
co" e noi dobbiamo fornire la pro-
va negativa, dimostrare che ciò che
afferma è falso. Io posso dire che
non è vero, ma come faccio a pro-

varlo?».
Trentadue

ore di confron-
to non sono co-
munque basta-
te ad avvicinare
di un palmo i
due principali
protagonisti di
questa inchie-
sta, accusati di
truffa, riciclag-
gio, ricettazio-
ne, falso e asso-

ciazione per delinquere. «Non c'è
un solo punto sul quale le loro posi-
zioni non siano diametralmente
opposte» dice Castagnino. E Lucia-
no Randazzo, il difensore di Mari-
ni, non può che prender atto del
fatto che i suoi tentativi di accorcia-
re le distanze, lavorando ai fianchi
l'avversario e tentando di convin-
cerlo a buttarla in politica, sono
falliti: Paoletti continua a negare
che dietro al gioco di scatole cinesi
dei conti bancari che assieme a Ma-
rini ha movimentato ci siano scena-
ri di corruzione politica. Da tre
giorni l'avvocato Randazzo cerca
di convincere se stesso e gli altri
che Marini è attendibile. Riceve
una telefonata e col cellulare attac-
cato all'orecchio conferma: «Aoh!
Igor è credibbile, c'è Paoletti che
sta a sbatte’ la testa contr’ai muri».

Diversa la percezione di Casta-
gnino: «Mi chiede se la procura
iscriverà al registro degli indagati i
politici che sarebbero protagonisti
della nuova tangentopoli rossa de-
scritta da Marini? Francamente fac-
cio fatica a crederlo. Anche l'obbli-
gatorietà dell'azione penale ha un
limite e io non credo che i magistra-
ti possano prendere in seria consi-
derazione il delirio onirico di una
persona che parla di cavalli volan-
ti». Quanto alla credibilità dei due
indagati a confronto Castagnino
ammette: «sentirete mai un avvoca-
to dire che il suo assistito non è
credibile? Però Marini sta recitan-
do una lezione studiata al tavolino,
definita in ogni dettaglio, ma è una
verità preconfezionata».

Da chi? È quello che si chiede il
senatore Guido Calvi, capogruppo
Ds nella commissione parlamenta-
re Telekom Serbia. «Provocazione
e calunnia sono ormai evidenti. La
domanda è: chi ispira e guida Mari-
ni? Chi è andato a trovarlo in carce-
re? In un Paese serio le istituzioni
hanno il dovere di tutelare la demo-
crazia e controllare ogni tentativo
di denigrarla. La magistratura tori-
nese lo sta facendo. La commissio-
ne deve impegnarsi sulla stessa via
e non seguire, per una modesta spe-
culazione politica, il percorso peri-
coloso che indica Marini».

Alla fine delle 32 ore di
confronto, Marini lancia i suoi
ultimi fuochi di artificio:
racconta di aver dato tangenti
anche ai tre leader ulivisti
alla fine degli anni ’90

‘‘Il confronto tra
l’avvocato e il

sedicente procuratore d’affari
non ha confermato nessuna
delle accuse sulle presunte

tangenti Telekom Serbia

Marini ora vuole coinvolgere tutto l’Ulivo
Smentito da Paoletti su Prodi, Fassino, Dini, tira in ballo Veltroni, Rutelli e Mastella. Querelato

‘‘

ROMA «Dichiarazioni folli, ridicole: una farsa». È dura la reazione di Walter
Veltroni alle accuse che Igor Marini ha rivolto ieri al sindaco di Roma
coinvolto a suo dire nel giro di tangenti relative all’acquisto di Telekom
Serbia. «Ciò che stupisce - ha proseguito Veltroni - è che ci sia ancora
qualcuno che ascolti queste incredibili sciocchezze. Io non so chi sia questo
signore nè di che cosa parli. La nuova puntata della telenovela Marini, come
le precedenti, appare il delirio di chi evidentemente ha qualche intenzione
politica di ignobile natura». Nel mirino di Marini, poi, è finito anche France-
sco Rutelli che, come già fatto dal sindaco della capitale, ha annunciato una
querela nei confronti di Igor Marini. limitandosi a definire «notizie prive di
qualunque fondamento e attendibilità» quelle riferita dal faccendiere nel
carcere di Torino. Più colorita, invece, la reazione di Clemente Mastella che,
dopo aver definito Marini «un imbecille patentato» ha liquidato le accuse
definendole «bugie». Ìn questo modo, ha spiegato il segretario dell’Udeur, si
cerca «solo di gettare fango non so perché e non so per conto di chi».

Sicuro dell’infondatezza delle parole del faccendiere anche Luciano Vio-
lante, secondo cui «che Marini sia un provocatore è fuori di dubbio»; di
fronte alle sue parole, ha proseguito il capogruppo diessino alla Camera, la
cosa migliore è lasciar «lavorare i giudici». Più duro invece Roberto Cuillo
per il quale «la farsa è durata anche troppo». Secondo il portavoce di Piero
Fassino, infatti, «si conferma che Igor Marini è un inguaribile mitomane o
un millantatore senza pudore o un burattino nelle mani di altri. In ogni caso
- conclude - è tempo di finirla di dare credito a un bugiardo». Dello stesso
parere anche il deputato Renzo Lusetti della Margerita, componente della
Commissione Telekom Serbia, che ha chiesto che la stessa commissione
«annulli tutti gli atti e le deposizioni di Igor Marini che - ha commentato - a
questo punto non può più essere considerato un teste. Dopo le ultime,
ridicole e sconcertanti rivelazioni - ha concluso Lusetti - cala il sipario sulla
commedia degli inganni messa in scena da un’abile registà sul coinvolgimen-
to di tutti i maggiori leader del centrosinistra».

Calvi: chi ispira
Marini? Le istituzioni
devono tutelare
la democrazia. I giudici
torinesi lo stanno
facendo

L’avvocato di Paoletti:
non c’è una carta, un
documento che dia
conto di quel che dice
Visioni oniriche
allucinazioni

LA BALLA È ROTONDA

‘‘‘‘

Avevamo lasciato Vittorio Sgarbi alle prese
con i finti innocenti di Tangentopoli, da
Claudio Dini a Cirino Pomicino, da Carra
ad Andreotti. Tutti assolti, secondo l'immagi-
nifico ex sottosegretario. Tutti regolarmente
condannati dai tribunali. Ma Sgarbi, nell'arti-
colo in questione, punta a stracciare il re-
cord della bugia stabilito da Berlusconi al
processo Sme, e dunque prosegue. Avventu-
randosi in un comico paragone fra le tangen-
ti partorite dalla fertile fantasia di Igor Mari-
ni e quelle denunciate da Stefania Ariosto e
poi regolarmente provate da migliaia di car-
te recapitate per rogatoria dalle banche sviz-
zere al tribunale di Milano. «Non erano in-
nocenti - domanda il noto inesperto - alme-
no nove su dieci dei magistrati accusati di
essere corrotti da Stefania Ariosto?». La ri-
sposta è no: per la semplice ragione che Stefa-
nia Ariosto non ha mai accusato alcun magi-
strato di essere corrotto, salvo uno: Renato
Squillante. Tutti gli altri li ha nominati per
averli visti alle feste e ai ricevimenti di Previ-
ti, a casa sua, al circolo Canottieri Lazio,
nella celebre trasferta aviotrasportata a
Washington. Iscritti sul registro degli indaga-
ti, furono subito archiviati, appena si scoprì
che non avevano conti all'estero. Restarono
inquisiti quelli che li avevano: Squillante,
Vinci, Verde, Metta e Zucchini (poi a sua

volta archiviato). Sgarbi, che non sa nulla
della vicenda, pur pontificando da anni, si
avventura in un elenco di «ingiustamente
accusati nel campo della magistratura non
militante». Della lista fa parte, per esempio,
«Michele Coiro: accusato, innocente, mor-
to». Ma Coiro non fu accusato nè indagato
proprio da nessuno, e morì di morte natura-
le. Segue «Antonino Vinci: accusato, inno-
cente, morto». Vinci, magistrato a Roma,
era titolare di un conto in Svizzera, aperto
dall'avvocato Pacifico, battezzato in codice
«Anatra» e contenente oltre un miliardo di
lire mai dichiarato al fisco. Il processo princi-
pale su quel conto, aperto a Perugia, si è
estinto per morte del reo, ma i soldi c'erano.
Poi c'è un altro martire: «Filippo Verde, ac-
cusato, innocente». Ma anche Verde era tito-
lare di un conto in Svizzera, il «Master 811»,
aperto da Pacifico e contenente svariate cen-

tinaia di milioni, mai dichiarati al fisco, pro-
venienti anche da Previti e da Pacifico; assol-
to nel processo Imi-Sir (ma nella sentenza i
giudici lo definiscono giudice «a libro pa-
ga»), Verde rimane imputato nel processo
Sme per corruzione in atti giudiziari.

A questo punto Sgarbi ricorda: «in talu-
ni casi la morte ritarda o impedisce l'accerta-
mento definitivo della innocenza e quindi la
calunnia e il discredito, garantiti in nome del
popolo italiano dalle inchieste scellerate di
alcuni magistrati, risultano incencellabili. È
il caso del giudice Lombardini, accusato non
si sa di che, certamente innocente, suicida
dopo un interrogatorio di alcune ore condot-
to a Cagliari dal dottor Caselli con quattro
sostituti». Luigi Lombardini, procuratore
presso la pretura di Cagliari, e quindi tenuto
a occuparsi solo di reati minori, continuava
a gestire abusivamente i sequestri di perso-

na, di competenza esclusiva della Dda caglia-
ritana, sotto gli occhi un po' distratti del suo
procuratore generale Pintus; al punto di sol-
lecitare la famiglia di Silvia Melis a violare la
legge e a pagare un miliardo di riscatto. Que-
sto era il di cui era accusato: uno specifico
caso di estorsione in combutta con l'editore
Nicky Grauso (che qualche settimana fa, al
processo di Palermo, ha chiesto addirittura
di patteggiare la pena). Che Lombardini fos-
se «sicuramente innocente» non lo può dire
nessuno. Anche perchè è difficile immagina-
re un magistrato innocente che si suicida per
un semplice interrogatorio con perquisizio-
ne. Senza contare che, da quando a Cagliari
intervennero i pm di Palermo, in Sardegna
non s'è più visto un sequestro di persona.
Ma tutto questo Sgarbi non lo sa. Sono vicen-
de più grandi di lui. Lui è specializzato in un
altro ramo del crimine: truffe & raggiri, aven-
do collezionato una condanna definitiva a 6
mesi di reclusione per truffa ai danni dello
Stato (nei suoi scombicchierati elenchi, po-
trebbe comparire come «Sgarbi, accusato,
colpevole, condannato, vivo»). La truffa, per
la precisione, era ai danni del Ministero dei
Beni culturali. Lo stesso di cui, poi, Berlusco-
ni lo nominò sottosegretario. Forse per dar-
gli un'altra chance.

(2-fine)

ROMA Le visite ad Igor Marini si sono moltiplica-
te. Ma nessuno riesce a fare chiarezza su come e
perché si sia potuto verificare un tale via-vai di
politici di fronte ad una cella di massima sicurez-
za. Tanto che giorni fa il procuratore capo di
Torino, Marcello Maddalena, ha chiesto ai presi-
denti delle Camere più rigore nel rispetto delle
norme che disciplinano l’ingresso dei parlamen-
tari nel carcere Le Vallette, dov’è detenuto il
faccendiere Marini, il procacciatore d’affari che
ha parlato di presunte tangenti nell’ambito del-
l’inchiesta Telekom Serbia.

La richiesta, inviata per lettera ai presidenti
delle Camere e, per conoscenza, al presidente
della Commissione Telekom Serbia, Enzo Tranti-
no, prende le mosse dall’esposto presentato dal
legale di Igor Marini, Luciano Randazzo, che
aveva denunciato «visite sospette» al suo assisti-
to da parte di «parlamentari e sedicenti avvoca-
ti» che si sarebbero dichiarati disponibili ad assu-

mere la difesa di Marini. Randazzo sostiene che
Marini gli abbia fatto il nome di «Mancuso di
Alleanza Nazionale», ma quando apprende che
Gianni Mancuso non è un avvocato, ma un me-
dico veterinario, Randazzo stupefatto afferma:
«Questo è ancora peggio». Poi parla di un parla-
mentare di An di Novara, accompagnato da una
giornalista. Come emerge dalla lettera del procu-
ratore Maddalena, dove c’è il riferimento all’in-
tervista di Cristiana Lodi apparsa su Libero, il
quotidiano di Vittorio Feltri, dopo la visita in
carcere dell’onorevole Sandro Delmastro delle
Vedove, parlamentare di Alleanza Nazionale.

Ma il deputato di An ha definito «un ecces-
so» la richiesta del procuratore, e ha dichiarato
che «la visita nel carcere a Marini si è svolta nel
più assoluto rispetto delle norme, e nessun accen-
no alla vicenda Telekom Serbia è stato possibi-
le». In realtà, sulle pagine di Libero del 12 agosto
scorso, appaiono le seguenti dichiarazioni di Ma-

rini: «Sì, l’ho detto e lo ripeto: ci sono questi
famosi conti e ci sono delle ricevute...Ricevute
del versamento dei soldi arrivati su questi conti,
sia per quanto riguarda la famiglia Dini, sia per
quanto riguarda i signori Piero Fassino e Roma-
no Prodi». E c’è dell’altro. L’onorevole Sandro
Delmastro delle Vedove sostiene che il suo collo-
quio con Marini «è durato cinque minuti» e che
con lui c’era «una mia collaboratrice, che si occu-
pa di rapporti con la stampa e che ha poi scritto
l’articolo per Libero, ma in carcere non ha aper-
to bocca». Non è escluso che le domande possa
avergliele poste il deputato, ma la prima pagina
di Libero titola: «Colloquio tra la nostra cronista
e Igor Marini». Delle due l’una.

A seguito dell’esposto del legale di Marini, il
capogruppo dell’Udc in Commissione Telekom
Serbia, Maurizio Eufemi, ha presentato un’inter-
rogazione parlamentare per chiedere l’elenco di
tutti coloro che hanno incontrato Igor Marini

dopo il 7 agosto scorso, giorno dell’interrogato-
rio del promotore finanziario da parte di una
delegazione della Commissione. Anche il vice-
presidente della Commissione Telekom Serbia,
Guido Calvi, annuncia che al rientro delle vacan-
ze i commissari formalizzeranno immediatamen-
te le richieste di accertamento. Renzo Lusetti,
membro della Commissione Telekom Serbia, in
quota Margherita, ritiene necessaria un’interro-
gazione parlamentare al ministro Castelli «per
sapere chi, tra parlamentari e non, si sia recato
nei giorni scorsi presso il carcere delle Vallette
per incontrare Igor Marini. E soprattutto per
capire quali conseguenze possano aver avuto
queste visite sulla già fragile condizione psicologi-
ca dello stesso Marini, persona non equiparabile
ad un pentito ma solo ad un teste, peraltro giudi-
cato come inattendibile dalla magistratura ordi-
naria e dalla stessa moglie».

c.pe.

Storia di un’intervista a bocca chiusa. E di un tour di autopromozione professionale. Calvi: chiederemo chiarimenti in commissione

E alle Vallette An fa «turismo parlamentare»

Una farsa delirante, durata
anche troppo. È un provocatore

le reazioni

Il faccendiere Igor Marini
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Aldo Quaglierini

ROMA «È sconcertante, la politica
nel calcio, è un guaio. Queste cose
non devono accadere... ». Azeglio
Vicini, ex ct della nazionale, ora
rappresentante degli allenatori nel
Consiglio federale, è toccato da
quanto sta accadendo in questi
giorni. Per un problema di salute è
stato costretto a disertare gli ap-
puntamenti ufficiali ma conosce
bene l’aria che si respira nel Palaz-
zo del calcio ed è ovviamente al
corrente degli scontri e delle tensio-
ni all’interno
delle Leghe. Co-
sì, intende subi-
to precisare la
posizione del
gruppo che rap-
presenta: «Nel-
l’ultimo consi-
glio federale ci
siamo astenuti.
Non perché ce
ne laviamo le
mani o perché
siamo contrari
al decreto. Noi il decreto lo valutia-
mo anche positivamente. Ma sia-
mo preoccupati per l’interferenza
della politica nel mondo del calcio
e per i riflessi sull’autonomia spor-
tiva nel rapporto con i partiti».

E comunque queste situazione
di confusione con la serie B a venti-
quattro squadre non piace. «La
gente mi chiede: va bene, il Cata-
nia, ma che cosa c’entrano Genoa,
Salernitana e Fiorentina? Insom-
ma, a parte la simpatia per queste
squadre, francamente non vedo la
ragione... La soluzione migliore,
probabilmente era una serie B a
ventuno squadre. Le altre non so-
no spiegabili».

C’è chi dice che il caos di que-
sti giorni è il prodotto della
debolezza della Federcalcio.
Lei che cosa ne pensa?
«Può darsi che sia così. Certo il

permissivismo non aiuta, ma sono
anche le Leghe a non volere interfe-
renze. È vero che da un po’ di tem-
po si sono allentate le briglie, ma le
responsabilità sono distribuite... ».

Cioè?
«Beh, il fatto che alcune squa-

dre sembrano scelte sul concetto di
“grande piazza” è naturalmente
sbagliato, le regole vanno rispettate
per tutti. Ora c’è in giro questo
modo di pensare. Per esempio,
giorni fa il vicepresidente della Le-
ga, Matarrese, ha detto che non è
pensabile che la Roma venga retro-
cessa... Per carità, niente da eccepi-
re per la Roma, ma è il ragionamen-

to che è sbagliato. Ripeto, la Roma
è estranea alle accuse, ma se doves-
se risultare il contrario perché le
regole non dovrebbero valere an-
che per lei? La Roma, è un esempio
naturalmente non mi fraintenda,
deve giocare in A perché lo merita,
non perché è una grande società.
Insomma, voglio dire, le regole val-
gono per tutti, nessuno escluso, è il
modo cui cui si ragiona in questi
giorni che è sbagliato».

È per questo che sono sul pie-
de di guerra tutti i presidenti
della serie B. Adesso minac-
ciano anche di non giocare il

campiona-
to...
«Mah, io

vorrei prima ve-
dere se non ci
sono altri ragio-
namenti sotto.
Mi riferisco ai
diritti televisivi,
in primo luogo.
Per il resto, pos-
so capire l’ama-
rezza e la delu-
sione... ».

Come se ne esce?
«È difficile dirlo... ».
Come dovrebbe comportarsi
la Federcalcio?
«Con il dialogo, naturalmente,

ma anche riaffermando le regole».
Chiedono anche le dimissio-
ni di Carraro...
«Anche questa... Carraro è sta-

to eletto, dopo un periodo di forte
incertezza, con una grandissima
maggioranza. Tutte le decisioni
prese dalla Federcalcio sono state
appoggiate dal Consiglio federale.
Allora, mi chiedo, dovrebbe dimet-
tersi in blocco anche il Consiglio
federale... Io non credo che così si
farebbe un favore al mondo del cal-
cio».

La richiesta delle dimissioni
di Carraro è arrivata anche
dall’interno del governo...
«Ognuno deve avere le proprie

idee, per carità. Io capisco il tifo,
però... questa cosa è sconcertante...
è un guaio».

Prima ha parlato di diritti te-
levisivi. Da dove nasce la cri-
si di questi giorni?
«Credo che sia stata negativa la

fine della mutualità. È chiaro che
se un club ottiene cento e un altro
due, la differenza è talmente grossa
che si crea un conflitto. È evidente.
Se, però, il rapporto fosse cento a
cinquanta, magari si potrebbe ra-
gionare in modo diverso. La mu-
tualità è una garanzia per tutti. Per
tutte le squadre e, naturalmente,
per la regolarità del campionato».

La gente mi chiede perché
sono state ripescate Genoa
Salernitana e Fiorentina
È difficile spiegarlo
La cosa migliore era forse una
B con ventuno squadre

‘‘Il decreto va bene ma
siamo preoccupati

per l’autonomia. Carraro?
Le sue decisioni appoggiate dal
Consiglio federale: allora se ne

dovrebbero andare via tutti...

Vicini: «Che guaio la politica nello sport»
L’ex ct sulla crisi del pallone: «Interferenze preoccupanti. La soluzione? Regole certe»

‘‘

Cellino (presidente del Cagliari): «Carraro si sente come Badoglio, perché
tutti i poteri ordinari e straordinari sono finiti a lui. Il decreto del Consi-
glio dei Ministri è stato varato in buona fede, ma è poi stato male interpre-
tato dalla Federcalcio».
Chiarelli (presidente del Martina): «L’esclusione del Martina dalla serie B
è stata decisa con metodo fascista, senza alcun rispetto per la democrazia,
al di fuori di qualsiasi logica sportiva. Per questo confermiamo che la
nostra squadra non scenderà in campo né in Coppa Italia nè per il
campionato di C1. Non faremo i pecoroni, come forse qualcuno vuole».
Naldi (presidente del Napoli): «Oggi ci sono margini di trattativa soprat-
tutto se riuscissimo a ottenere più contributi per la vendita dei diritti
televisivi»
Ruggeri/1 (presidente dell’Atalanta): «I diritti televisivi? Se pensano di
comprarci con quattro biscottini per cani, si sbagliano».
Ruggeri/2: «Non dimentichiamo che il presidente di Lega è anche vicepre-
sidente del Milan. E il presidente del Milan è Silvio Berlusconi, cioè colui
che con il decreto ha scatenato questo putiferio».
Gaucci (presidente Perugia e patron del Catania): «Carraro? Sul presiden-
te federale non mi devo ripetere: ha un conflitto di interessi, non sono con
lui. Sì, voterò per le sue dimissioni».
Berti (presidente della Triestina): «Domani (oggi, ndr) giocheremo con-
tro il Treviso. Sabato prossimo abbiamo in programma una partita con il
Verona, a Trieste. Dobbiamo ancora stabilire se scendere in campo con un
arbitro federale e facendo pagare il biglietto, oppure sfidarci come “scapoli
e ammogliati” ... ».
Bearzot (ex ct della nazionale): «Quando si cerca di accontentare qualcu-
no è chiaro che si bastona un altro, perciò non si può accontentare tutti e
non bastonare tutti».

L’ira del presidente Cellino
«Carraro si sente Badoglio»

hanno detto

L’ex commissario della nazionale Azelio Vicini
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Luigina Venturelli

MILANO «Non giocheremo la prima
partita, né la seconda, né la terza. Non
giocheremo ad oltranza finché non si
sarà trovata una soluzione a questa si-
tuazione». Le parole del presidente del
Cagliari, Massimo Cellino, a nome di
tutte le squadre della serie B, non la-
sciano dubbi: il campionato non parti-
rà, la Coppa Italia nemmeno.

L’allargamento a ventiquattro im-
posto dal governo e prontamente ese-
guito dalla Federcalcio, con la benedi-
zione del Coni, lasciava del resto preve-
dere le facce tor-
ve e i toni duri
che i presidenti
dei venti club ca-
detti hanno ester-
nato fin dal loro
arrivo ieri matti-
na alla sede mila-
nese della Lega
calcio. Una riu-
nione informale
per ratificare la ri-
volta già annun-
ciata nei giorni
scorsi.

Insieme al
blocco dei campi
di calcio - deciso
all’unanimità,
con la sola ecce-
zione del Como,
astenutosi causa
la doppia carica
di Preziosi, alla
guida anche del
Genoa - è scatta-
to anche l’attacco
ai vertici del setto-
re: le dimissioni
del presidente del-
la Figc, Franco
Carraro, sono sta-
te, di fatto, chie-
ste esplicitamen-
te; quelle del pre-
sidente della Le-
ga, Adriano Gal-
liani, sono state
lasciate intendere
come gradite.

Non solo. Tutte le squadre di serie
B hanno aderito all’iniziativa lanciata
dal presidente dell’Atalanta, Ivan Rug-
geri, che per primo aveva annunciato
il boicottaggio delle nazionali giovani-
li: i club cadetti vieteranno ai ragazzi
del vivaio di rispondere alle convoca-
zioni degli azzurri dall’under 16 all’un-
der 21.

All’incredibile compattezza creata-
si nella serie B (assenti giustificate le
quattro ripescate, Genoa, Catania, Fio-
rentina e Salernitana) si aggiunge l’ap-
poggio di alcune squadre della serie A.
«In questa vicenda siamo tutti uniti -
ha detto Cellino - ci hanno rovinati
con una decisione violenta che oggi
riguarda noi, ma che in futuro potreb-
be riguardare tutto il sistema del cal-
cio. Ci sono almeno dieci squadre di A
che rischiano di essere retrocesse e di
trovarsi l’anno prossimo nella nostra
situazione. Mi attendo che capiscano
che c’è un interesse comune». Che si
tratti di semplice solidarietà morale o
dell’eventualità che anche alcuni club
del primo campionato si fermino non
è ancora stato deciso. Nel frattempo,
però, Ancona, Brescia, Empoli, Samp-
doria, Chievo e Modena hanno parteci-
pato alla riunione e votato la convoca-
zione per il 29 agosto di un’assemblea
straordinaria della Lega (Roma, Milan
e Perugia erano presenti ma non han-
no firmato). Lì si decideranno le sorti
di Carraro, «che ha disatteso il manda-
to da noi affidatogli», e di Galliani,
«che sta subendo questa situazione sen-
za però prendere una decisione chia-
ra». All’ordine del giorno «la sfiducia

al presidente federale e la verifica del-
l’operato e del regolare espletamento
dei compiti del presidente della Lega».

«Il decreto del Consiglio dei mini-
stri è stato varato in buona fede - ha
concesso Cellino, nonostante i dubbi
espressi in proposito da Ruggeri - ma
poi è stato male interpretato dalla Fe-
dercalcio, che ora deve pagarne le con-
seguenze».

Lo scenario di stadi desolati, a me-
no che le quattro squadre beneficiarie
dell’allargamento decidano di giocarsi
l’intero campionato fra di loro, sarà
interrotto solamente da qualche parti-
ta amichevole.

L’unica solu-
zione, dunque,
potrebbe essere la
marcia indietro
della Figc e l’an-
nullamento dei
quattro ripescag-
gi dalla C1. Ma
l’eventualità è sta-
ta esclusa dalla
stessa Federazio-
ne, che ha fatto sa-
pere: «Indietro
non si torna. È
grande il ramma-
rico per la decisio-
ne assunta oggi
dalle società: si
poteva prima gio-
care e poi discute-
re, per poi even-
tualmente fermar-
si. L’auspicio è
che prevalga il
buon senso». Nes-
sun accenno, in-
vece, alle sanzio-
ni minacciate da
Carraro nei gior-
ni scorsi, a cui
Cellino, del resto,
ha già risposto:
«Carraro non è
in grado di fare
minacce, anche
se adesso si sente
come il marescial-
lo Badoglio. Vuol
forse mandarmi i
carri armati sotto
casa? Mi denun-
ci, almeno un tri-
bunale deciderà
chiaramente chi
ha ragione».

Altro nodo
insoluto resta la
faccenda dei dirit-
ti televisivi. A chi
pensava che
un’offerta adegua-
ta - molto supe-
riore a quei 10 mi-
lioni di euro che

oggi dovrebbero essere spartiti fra 24
club - potesse essere la chiave risolutri-
ce ha risposto il presidente dell’Atalan-
ta: «Se il problema fossero i soldi ci
avrebbero già comprato per pochi spic-
cioli. Non ci accontenteremo dei bi-
scottini per cani». Ieri intanto Sky ha
“ingaggiato” anche la Sampdoria, fir-
mando il contratto con i blucerchiati e
ponendosi oltre i limiti imposti dall’an-
titrust. Ma la tv di Murdoch ha fatto
richiesta di una deroga al garante.

Non profilandosi alternative al-
l’orizzonte, si riaffaccia la possibilità
avanzata da Antonio Matarrese, che
aveva giudicato «un’ipotesi percorribi-
le» la divisione in due - fra prima e
seconda serie - della Lega calcio. Sareb-
be il primo passo verso la creazione di
una ristretta e blindatissima “super lea-
gue”, riservata ai già ricchi e famosi.
Agli altri club, confinati negli spazi so-
vraffollati e di poche risorse dei cam-
pionati minori, rimarrebbero solo le
briciole. Del calcio non resterebbe che
l’ombra.

Convocata un’altra riunione
straordinaria il 29 agosto
per chiedere le dimissioni
del presidente federale
ma traballa anche
la posizione di Galliani

‘‘
«Giochiamo tre amichevoli contro le squadre
che sono state ripescate in serie B al posto
nostro. Giochiamo contro il Genoa per aiutare
la fondazione Signorini, giochiamo anche a
Salerno, a Catania e a Firenze e devolviamo gli
incassi ad associazioni di solidarietà e
umanitarie». È questa la proposta lanciata dal
presidente del Pisa Maurizio Mian e sostenuta

da l’Unità per “strambare” rispetto al
pandemonio generato dal decreto del governo.
La dirigenza nerazzurra ha anche escluso di
far ricorso al Tar del Lazio contro la decisione
della Federcalcio, «pur ritenendo che essa
calpesti ogni regola di correttezza nello sport
e costituisca una ingiustizia». Poi, in
particolare, Mian tende la mano alla
Fiorentina, dopo le polemiche dei giorni
scorsi: «Faccio i migliori auguri alla squadra e
alla città per il prossimo
campionato».

I club votano
all’unanimità di non

scendere in campo domani
per la Coppa Italia e

nemmeno per il campionato
che dovrebbe partire il 31

La B non gioca e vuole licenziare Carraro
L’assemblea della Lega blocca il calcio ma la Figc intima: «Indietro non si torna»

‘‘

Superlega. È questo il fondo del tunnel in cui Berlusconi ha messo a marciare tutti
i suoi soldatini. Alla fine c’è la sbarra che separa la regione dello sport da quella
degli affari. Superlega significa pochi club cementati da anelli di nome Gea,
Geronzi, Murdoch. Significa il calcio come slot machine. La B si ribella perché
resta fuori da Las Vegas, nel deserto. Deve ribellarsi, alzare la voce, andare in tv e
dire che ci sono i tifosi da rispettare. Perché è sola e non ha alternative. La Lega
calcio non esiste. Esistono solo la A e la B. Ed è per questo che Galliani fa il pesce in
barile. Matarrese al confronto recita la parte del pasionario, ma è un groviglio
come i vicoli di Bari. Per arrivare alla meta il progetto del governo deve tenere il
controllo della postazione Carraro. Fondamentale perché la scissione da cui nasce-
rà la Superlega rimanga all’interno delle norme federali. Cioè, per conseguenza,
all’interno di Uefa e Fifa. Dentro il circo insomma. Fuori non si gioca. Qualche
rischio invece viene dalla sentinella Petrucci. Il Coni è l’unico possibile centro di
opposizione. Può commissariare la Figc, ribadendo cioè che tutto l’impianto
sportivo si continua a fondare - come da 50 anni - sul principio della sussidiarietà:
il calcio genera soldi che devono essere ridistribuiti anche alle altre discipline, che
altrimenti muoiono. E poi Coni significa Cio, ancora palco internazionale senza
cui non c’è scena. Petrucci non ama Carraro, ha dalla sua una piccola sponda
nell’Udc. E una piccolissima in Pescante, uomo del Coni da sempre. Che però deve
la sua seconda vita a Berlusconi, e difficilmente farà congiura. Dunque al presiden-
te del Foro italico resta solo il colpo di teatro: rimapastare daccapo la Figc. Oppure
accodarsi al nuovo che viene. L’unico rappresentante dei grandi club che ieri ha
parlato è stato Baraldi. Angelo custode del miracolo finanziario della Lazio targata
Geronzi. Un’uscita che forse segnala qualcosa, magari un’indicazione per le poltro-
ne della nuova Superlega. La sbarra è vicina. Basterà un calcio per buttarla giù.

e.n.

Il torneo allargato
però restringe i tempi
disponibili sul
calendario, l’unica
settimana libera è
sotto Natale

Il sindaco Domenici:
«Importante riportare
il calcio dentro
al campo, il gesto
di Mian è davvero
importante»

la proposta

‘‘‘‘

Dal caos a grandi passi
verso il progetto Superlega

il futuro

Marco Bucciantini

FIRENZE Ci sono amichevoli e
amichevoli. Il presidente del Pi-
sa Maurizio Mian invita le quat-
tro squadre ripescate nella gras-
sa serie B a 24 per disputare una
serie di amichevoli a scopo bene-
fico. «Cominciamo dalla Fioren-
tina», attacca Mian. «Voglio
chiudere qui le polemiche, e la-
vorare per un calcio più sano. Ai
viola faccio solo gli auguri per il
loro campionato, basta contrap-
posizioni fra Pisa e Firenze».
Chapeau. Il patron viola Diego
Della Valle non risponde, per un
eccesso di diffidenza e per un
eccesso di impegni. Ma è un si-
lenzio eccessivo, s’intende. Parla
Gino Salica, presidente della so-
cietà: «Sicuramente un gesto
molto apprezzabile. Addirittura
ci ha fatto gli auguri e questo è
davvero una bella cosa. Li con-

traccambiamo». La mano tesa
dalla foce dell’Arno è genuina. I
francesi auspicano sempre la po-
litesse, ottima via d’uscita dagli
scontri. Un briciolo di facile cor-
tesia che si concede ai vinti. Ma
il calendario complica le buone
intenzioni: la serie B formato gi-
gante conta 46 giornate di cam-
pionato, e l’unica settimana libe-
ra per le amichevoli è quella di
Natale, Santo Stefano e Capo-

danno. Da Firenze, quella mano
è pronto a raccoglierla il sindaco
Leonardo Domenici: «Tutto ciò
che riporta il calcio dentro il
campo è ben accetto. Il gesto di
Mian mi sembra davvero impor-
tante». Nei giorni scorsi si era
parlato anche di frizioni con il
collega di Pisa, Paolo Fontanelli:
«Ognuno ha dovuto interpreta-
re il suo ruolo e difendere le
aspettative di chi è eletto ad am-

ministrare. però con Fontanelli
mi sento ogni giorno...». La poli-
tica è stata più lesta del calcio.
Peccato, ci teneva, il Pisa: a scor-
rere le agenzie, nemmeno Saler-
nitana, Catania o Genoa hanno
fatto sapere qualcosa. «Noi lavo-
riamo con umiltà, e vogliamo
parlare con i fatti. Stando lonta-
ni dalle polemiche», aveva detto
appena giovedì Della Valle. In
una conferenza stampa molto at-

tesa aveva anche lui allungato
una mano: «Abbiamo preso il
posto del Cosenza. Sappiamo co-
sa vuol dire trovarsi fuori dal cal-
cio e dover ricominciare da zero.
Per questo offro ai calabresi il
nostro sostegno, se lo accetteran-
no. Vogliamo aiutarli a riparti-
re». Preziosi (presidente del Ge-
noa, del Como e di un terzo del
Modena, barattato con sei gioca-
tori) non fa sapere niente. Aliber-

ti (Salernitana) ha altro a cui
pensare. Gaucci (Catania, ma an-
che Perugia) ha già dato (e avu-
to). La proposta del Pisa è sem-
pre lì, per accettare c’è tempo.

Poi ci sono le amichevoli or-
ganizzate da Cellino, che fa il ca-
popolo dei moralizzatori: «Do-
mani niente Coppa Italia. Fare-
mo delle amichevoli». Non si ca-
pisce se è un modo per tenersi
l’incasso di Cagliari-Piacenza (è

questa le seconda gara del girone
1 della Coppa), anche se lo stes-
so Cellino ha già ritirato i bigliet-
ti rimasti sul mercato (e gli altri
gia venduti?). Non si capisce
nemmeno se le amichevoli saran-
no disputate dalle stesse squadre
che dovrebbero affrontarsi per
la Coppa. «Forse questa vicenda
ci ha fatto ricordare i veri valori
dello sport», dice sempre il presi-
dente del Cagliari. Poco prima
aveva applaudito «al decreto sal-
vacalcio del governo, varato in
buona fede ma male interpreta-
to della Federazione». Ma Celli-
no, in passato uscito grazie al
patteggiamento dall’accusa di
truffa miliardaria ai danni della
Comunità europea, è uomo mol-
to vicino alla destra di governo,
candidato mancato a sindaco di
Cagliari a metà degli anni No-
vanta. Le sue amichevoli, di que-
sti tempi, trovano subito un bel-
lo stuolo di arruolati.

Pisa chiama, Firenze risponde: pace sull’Arno
I viola contraccambiano gli auguri e accolgono volentieri la proposta di un’amichevole sostenuta anche dall’Unità

ROMA Pioggia acida sul decreto salvacalcio.
Arrivata a stento l’approvazione in Consiglio
dei Ministri martedì scorso - con la Lega
Nord contraria e An astenuta - per Berlusconi
l’iter di conversione in parlamento si annun-
cia una via crucis. L’opposizione è pronta -
proprio come le 19 squadre di B - a non
giocare la partita. «Come era prevedibile, il
decreto ha avuto gli effetti di una bomba»
affermano Claudio Lolli e Paola Concia dei
Ds. Che ribadiscono la violenta ingerenza del
governo, in barba ad ogni etichetta di autono-
mia incollata al provvedimento: «È entrato
come un elefante in cristalleria, senza nessun
rispetto per il mondo dello sport e per le sue
regole». Unica soluzione il commissariamen-
to, «meglio addirittura quello del Coni e non
della Federcalcio - proseguono - visto che il

problema a questo punto riguarda non solo il
calcio, ma tutto lo sport. Che non sembra più
governato da Palazzo H al Foro Italico». Duris-
simo anche Antonello Falomi, vicepresidente
del gruppo diessino in Senato, che denuncia
le «intrusioni della politica e di interessi eco-
nomici e televisivi che vorrebbero stabilire per
legge, anziché sul campo da gioco, chi è pro-
mosso e chi è bocciato». Il governo ha appro-
fittato del caos in cui ha contribuito esso stes-
so a precipitare i vari organismi sportivi per
concentrare nelle proprie mani «poteri specia-
li che sono stati utilizzati in modo iniquo e
arbitrario, assecondando una brutale logica di
spartizione clientelare». Fronte compatto nel
respingere al mittente il decreto, con la Mar-
gherita che condivide la scelta dei presidenti
ribelli. «È l’unica soluzione per ribadire l’auto-

nomia dello sport e la sua legalità» sostiene
Giorgio Merlo, membro della commissione
Vigilanza Rai. Che parla apertamente di «cal-
cio come strumento del governo», epigrafe
del sistema di comando di Berlusconi. Rizzo,
a nome dei Comunisti italiani, chiede la con-
vocazione di commissioni parlamentari per
fare piena luce sulla decisione del governo,
mentre Cento dei Verdi annuncia sostegno
alle eventuali proteste negli stadi.

Ma c’è tempesta anche nella maggioranza.
Alleanza Nazionale non riesca a tenere allinea-
ti sull’attenti berlusconiano molti dei suoi.
Tremaglia - l’astenuto di martedì in Cdm -
ribadisce il no alla formula voluta da Palazzo
Chigi e chiede il ripescaggio in A del suo feu-
do di Bergamo e pure quello del Piacenza.
Dello stesso segno il parere del senatore Saler-

no, sempre An: «Non si può far finta di nien-
te, la promozione di squadre appartenenti a
divisioni inferiori basandosi su criteri mera-
mente commerciali è inaccettabile e stravolge
totalmente il mondo del calcio». E chiosa: «Si
è intervenuti in maniera devastante».

Mentre fuori campo arriva la voce di Fran-
cesco Cossiga. Che commenta: «Un pasticciac-
cio inenarrabile dal quale avrebbe fatto me-
glio a tenersi lontano il governo già confuso
in molti aspetti della sua azione, o per meglio
dire inazione». Ma l’ex presidente chiama in
causa anche un altro deus ex machina: «Die-
tro tutto c’è l’ombra onnipotente di Geronzi,
che spazia dal dominio del sistema bancario a
quello del riassetto delle proprietà turistiche
in Sardegna, e adesso anche nel calcio».

e. n.

LE REAZIONI Concia e Lolli: «Governo come l’elefante in una cristalleria». Maggioranza sfilacciata, An si tira indietro. Cossiga: «Dietro c’è Geronzi»

Ds contro il decreto: «Commissario per il Coni»

Il presidente
del Cagliari

Massimo
Cellino, durante

l’assemblea
di ieri a Milano

A destra
il numero uno

della Figc
Franco Carraro
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Laura Matteucci

MILANO «La situazione è critica. E quel-
lo che maggiormente preoccupa è che
il dibattitto aperto nella maggioranza è
molto confuso, e non se ne evince alcu-
na idea in grado di contrastare l’infla-
zione e, più in generale, di farci uscire
dal ristagno economico in cui siamo.
Col rischio che tra poco incomincere-
mo a perdere posti di lavoro».

Dall’ultimo dato sull’inflazione,
balzata al 2,8% nel mese di agosto no-
nostante le attese di raffreddamento,
all’attacco alle pensioni, dal Pil che non
cresce all’occupa-
zione che rischia
di diminuire per
la prima volta dal
’99. Mentre tra
qualche giorno
riaprono le fabbri-
che, e per miglia-
ia di italiani inve-
ce del rientro al la-
voro si prospetta
l’inizio della cassa
integrazione.

Il segretario
generale della Uil, Luigi Angeletti, fa il
punto della situazione in vista della ri-
presa d’autunno. E accusa il governo di
non aver preso finora provvedimenti
adeguati, e di non dare segnali di inver-
sione di rotta nemmeno per il futuro.

Partiamo dall’inflazione. Siamo
al 2,8%, pur in un mese tradizio-
nalmente tranquillo come ago-
sto: come commenta questo da-
to?
«I prezzi aumentano in modo non

giustificato. In realtà, dovrebbero scen-
dere, perchè i costi di produzione non
sono saliti e l’economia è ferma. Nono-
stante questo, da noi accade che i prezzi
aumentano, e non è affatto normale.
C’è qualcosa che non funziona. Tutto a
svantaggio della stragrande maggioran-
za dei cittadini, e a vantaggio solo delle
grandi imprese. Si è approfittato in mo-
do inaccettabile del cambio dalla lira
all’euro. E tutto questo nel silenzio e
nell’inazione più completi da parte del
governo. È chiaro che non è il governo
a poter determinare i prezzi di mercato,
ma è colpevole di aver taciuto per mesi
questo fenomeno di rialzo dei prezzi,
dando l’idea alle imprese di avere le
mani libere».

Intende dire che è mancata una
politica di controllo?
«Esattamente, che invece avrebbe

avuto effetti positivi. Certe azioni specu-
lative non ci sarebbero state. Invece il
governo ha lasciato fare, come se ad un
certo punto i prezzi potessero scendere
magicamente. Col risultato patologico
che la gente ha meno soldi e tutto costa
molto di più. E la sottrazione di risorse
finanziarie non può che avere un effet-
to negativo anche sulla tanto auspicata
ripresa dei consumi, ovviamente. In
più, l’economia è ferma, non si creano
posti di lavoro nè ricchezza distribuita.
Questo è il vero problema che dovremo
affrontare in autunno, e non quello del-
le riforme strutturali, che abbiamo già
fatto».

Cioè, il problema è l’occupazio-
ne, e non le pensioni.
«Il rischio vero è che il prossimo

anno incominceremo a contare i posti
di lavoro in meno, ed è dal ‘99 che

questo non accade, che almeno di que-
sto non dobbiamo preoccuparci. Altro
che pensioni. Malgrado tutti gli allarmi,
noi non abbiamo alcun motivo reale
per affrontare un’altra riforma del siste-
ma previdenziale. Non è vero che spen-
diamo il 14% nel settore della previden-
za, perchè in quella cifra è compresa

anche la quota destinata all’assistenza.
In più, nessuno ricorda mai un altro
particolare: in futuro, parlo dei prossi-
mi decenni, la spesa previdenziale in
Italia sarà più bassa che nel resto d’Eu-
ropa, e non più alta come dicono in
tanti, proprio grazie alla riforma che
abbiamo già approntato. Esistono delle

differenze col resto d’Europa, è vero,
ma sono differenze vantaggiose per noi.
Faccio un esempio: in Germania, un’im-
presa che deve ristrutturare licenzia i
giovani, cui assicura per un certo perio-
do un’indennità di disoccupazione pari
all’80% dello stipendio, e si tiene i più
anziani. In Italia invece restano i giova-

ni, e gli altri vanno in pensione col 70%
della retribuzione: non è forse un siste-
ma migliore, più intelligente rispetto a
quello tedesco?».

Nessuna delle critiche al sistema
previdenziale italiano è convin-
cente, quindi?
«Assolutamente no. Salvo nascon-

dere un altro progetto: quello di ridurre
la spesa previdenziale, sì, ma non per
stornare risorse per gli ammortizzatori
sociali, piuttosto solo per consentire al-
le imprese di ridurre i contributi».

Torniamo all’inflazione: il pro-
blema a questo punto diventa
quello della politica dei redditi,

con i rinnovi
dei contratti
da chiudere
e un carovi-
ta impazzi-
to. Adesso
persino il vi-
ceministro
Urso (Attivi-
tà produtti-
ve, ndr) ha
dichiarato
che il tasso
d’inflazione

programmato va rivisto.
«È una dichiarazione che fa solo

sorridere. Qui ormai non si tratta più di
tasso programmato. È chiaro che o si
torna a fare una seria politica dei reddi-
ti, oppure noi sindacato dobbiamo ri-
vendicare una politica salariale basata
sull’inflazione reale. Noi dobbiamo di-
fendere il salario reale, prendendo a rife-
rimento l’inflazione reale. E penso ai
rinnovi dei contratti di cui ci occupere-
mo nei prossimi mesi».

Il problema è anche che l’infla-
zione in Italia cresce mentre nel
resto d’Europa cala.
«Problema aggiuntivo, certo. Un ul-

teriore handicap per la nostra crescita e
la competitività delle nostre merci. E
motivo in più per il quale il nostro go-
verno dovrebbe iniziare a controllalre
quello che sta succedendo. In modo an-
che molto spicciolo: perchè la guardia
di finanza non fa un giro per chiedere
come mai i prezzi sono stati aumentati,

visto che i costi so-
no rimasti invaria-
ti? L’importante è
che le imprese si
sentano perlome-
no sotto osserva-
zione, in modo da
non avere l’idea
di poter fare tutto
quello che voglio-
no».

Che cosa si
aspetta dalla
prossima Fi-
nanziaria?
«Che non si

inseguano chime-
re di riforme strut-
turali, vedi le pen-
sioni, solo per fa-

re cassa, che il governo finanzi, con le
risorse che comunque ha, l’aumento
della competitività delle imprese. Che
avvii una seria politica di controllo, fre-
ni le situazioni di monopolio, eviti l’au-
mento delle tariffe. E che non riduca le
tasse. Intendiamoci, io sono in genere
favorevole alla riduzione delle tasse, ma
in questo momento non esistono le pur
minime condizioni per poterlo fare».

Il problema vero che dovremo
affrontare nei prossimi mesi è
quello dell’occupazione, altro
che pensioni. Non c’è motivo
per un’altra riforma del
sistema previdenziale

‘‘

«Dopo i salari, a rischio i posti di lavoro»
Il leader della Uil, Luigi Angeletti, lancia l’allarme e accusa: sull’inflazione l’esecutivo non ha idee

Gli aumenti non
sono giustificati

perché i costi di produzione
non sono saliti. Si approfitta

dell’euro nel silenzio e
nell’inazione di Palazzo Chigi

‘‘

MILANO I dati Istat non lasciano spazio a
dubbi: i salari crescono meno del costo del-
la vita. Non solo, il divario cresce. Più 1,7
per cento l’aumento medio delle buste pa-
ga, più 2,8 per cento il tasso - quello ufficia-
le - di inflazione. In questo quadro, fonda-
mentale per difendere il potere d’acquisto
dei lavoratori a reddito fisso è il rinnovo dei
contratti di lavoro.

Che tra i parametri ha tra l’altro, in base
al protocollo del luglio 1993, proprio il recu-
pero del differenziale tra l’inflazione pro-

grammata dal governo (che per il prossimo
anno è stata fissata all’1,7 per cento) e quel-
la effettivamente verificata a consuntivo.
Nonostante le diverse intese raggiunte nella
prima parte dell’anno, sono però ancora
oltre tre milioni i lavoratori in attesa di
rinnovo. Senza contare il milione e 600mila
metalmeccanici per i quali Fim e Uilm han-
no stipulato con Federmeccanica un con-
tratto che non ha avuto il consenso della
Fiom (le tute blu Cgil, come noto, continua-
no a ritenere la vertenza aperta). Ecco le

categorie interessate.
Pubblico impiego. I contratti sono scaduti
nel 2001. Raggiunti gli accordi per gli statali
(ministeriali), la scuola e il parastato, nelle
prossime settimane entreranno nel vivo le
trattative per i lavoratori della sanità, degli
enti locali, delle agenzie fiscali e per il perso-
nale della presidenza del Consiglio. Le trat-
tative tra Aran e sindacati sembrano essersi
definitivamente sbloccate dopo la verifica
di governo di fine luglio.
Il faccia a faccia riprenderà la seconda setti-
mana di settembre. E sempre a settembre i
sindacati dovranno già elaborare le piatta-
forme per i prossimi contratti, visto che, se
vedrà la luce, il nuovo sarà in pratica già
superato.
Autoferrotranvieri. Il biennio economico
del contratto anche in questo caso è scadu-
to a fine 2001 (alla fine di quest’anno scadrà

anche la parte normativa e, quindi, si dovrà
andare verso il rinnovo globale). Per i circa
100mila lavoratori del settore sono stati
chiesti aumenti medi per 106 euro.
Bancari. La parte normativa è scaduta a
fine 2001 (è stata rinnovata solo la parte
economica). La piattaforma presentata dai
sindacati prevede un aumento retributivo
medio di 125 euro.
Commercio. Il contratto che interessa oltre
un milione di lavoratori del commercio è
scaduto alla fine dello scorso anno. La piat-
taforma prevede una richiesta di aumento
salariale medio di 107 euro a regime (con
un tasso superiore all’inflazione program-
mata).
Accanto a questi, scaduti e ancora non rin-
novati, e a quelli del pubblico impiego, a
fine 2003 sono in scadenza in scadenza i
contratti dei chimici, dei tessili e degli edili.

Per i rinnovi previsti
in autunno dobbiamo
rivendicare una
politica salariale basata
sulla dinamica dei
prezzi reali

Si deve finanziare
la crescita
di competitività
delle imprese, non
pensare di ridurre
le tasse

La prima pagina di Libero del 22 agosto

‘‘ ‘‘

In tre milioni aspettano il contratto
mentre il carovita erode la busta paga

Cultura di Governo

Antonella Cardone

BOLOGNA Il patto è implicito ma chia-
ro: casa e cibo la pagano mamma e
papà; i divertimenti me li pago da solo,
lavorando. Gli studenti universitari
fuorisede affrontano così il carovita a
Bologna. Sono quasi 50 mila a scegliere
ogni anno di studiare nella città Dotta,
e raccontano che qui «vivere sta diven-
tando sempre più caro, questo è poco
ma sicuro. Soprattutto per mangiare,
ma anche bollette, affitto, tasse univer-
sitarie, libri costano molto più adesso
che qualche anno fa». Michela Sosi è
una venticinquenne bolzanina che stu-
dia Statistica da sei anni. Periodo in
cui ha visto come siano «più numerose
le rinunce che io e soprattutto la mia
famiglia dobbiamo fare. Quest’anno
per la prima volta i miei genitori non
sono andati in vacanza all’estero, e tut-
ti, ormai, abbiamo perso l’abitudine di
comprarci delle cosine per il solo gusto
di comprare. Soldi per il divertimento -

aggiunge Michela - io non ne ho più a
disposizione, e i miei genitori che prati-
camente ogni sabato sera andavano in
pizzeria non escono da almeno un an-
no». Fino all’anno scorso «d’estate lavo-
ravo come barista in campeggio, quin-
di bene o male abbastanza soldi per il
divertimento a Bologna li raggranella-
vo, ma quest’anno non ho potuto lavo-
rare per motivi personali, quindi per il
prossimo inverno - scherza - immagino
un ritiro forzato dalla mia vita socia-
le». In compenso nel suo corso di lau-
rea Michela ha avuto la fortuna di tro-
vare professori sensibili al problema: «i
docenti si rendono conto che sarebbe
assurdo spendere 200 euro ad esame
per comprare quattro o cinque libri, e
al posto dei volumi cercano sempre di
distribuire dispense e appunti su Inter-
net». Per il resto le spese rimangono
alte: in un mese normale 250 euro se
ne vanno in affitto, altrettante per la
spesa al supermercato, un centinaio
per bollette e condominio, attorno ai
70 euro per i viaggi in treno per torna-

re a casa nel fine settimana. Basta poi
aver bisogno di un dentista o di un
medico specialista per sforare dramma-
ticamente il budget. «Quest’anno è sta-
ta davvero dura - si rammarica la ra-
gazza -, io sono “costata” ai miei alme-
no 1200 euro al mese. Per questo quan-
do vedo gli spot in tv che invitano a
consumare... bhe, se i soldi me li desse
Berlusconi, volentieri! Io vivo già al li-
mite delle mie possibilità, non so pro-
prio con cosa dovrei consumare». Per il
futuro Michela riserva tanta rassegna-
zione («i prezzi non credo scenderanno
più, posso solo augurarmi che smetta-
no di salire così»), e una sola speranza,
quella «di laurearmi il prima possibile
e trovare un lavoro che mi faccia gua-
dagnare tanto».

La situazione «è davvero assurda»,
nelle parole di Krizia Sportelli, studen-
tessa al Dams di 21 anni proveniente
da Pescara. «Sapevo che Bologna era
una delle città più care d’Italia, ma
non mi aspettavo che fosse così costosa.
Negli ultimi due anni, poi, la situazio-

ne è peggiorata, i prezzi sono letteral-
mente raddoppiati. Servono degli esem-
pi? Il panino e l’acqua per il pranzo
(una scelta obbligata per chi deve passa-
re tutto il giorno in facoltà a seguire le
lezioni e non abita in centro): nei bar
prima chiedevano 5 mila lire, ora 5
euro. L’unico modo per risparmiare è
un corsa al supermercato, perdo più
tempo ma spendo almeno un euro in
meno. Se poi si vuole prendere un caffè
dalla macchinetta, in facoltà si pagano
30 centesimi, invece delle 500 lire di
una volta. L’aumento non è del dop-
pio, almeno in questo, ma anche il
20% in più mi sembra eccessivo». L’ac-
quisto dei beni non di sopravvivenza è
off limits, per Krizia. «Proprio l’altro
giorno ho fatto un giro in centro con
mia madre, che voleva regalarmi una
borsa e un paio di scarpe di qualità
(non dico firmate, no). Non abbiamo
trovato nulla a meno di 250 euro: una
follia! Lei insisteva per regalarmeli co-
munque, ma io proprio non me la son
sentita di accettare». Del resto la ragaz-

za si sta abituando facilmente ai sacrifi-
ci. «Sto molto più attenta a scegliere gli
acquisti più convenienti, ma è innega-
bile che a Bologna faccio molte meno
cose di quelle che facevo a Pescara: ri-
nuncio alle cene fuori, a un vestito in
più, persino alla birra con gli amici, a
volte. Quello di cui più mi è costato
privarmi, però, sono state le vacanze
all’estero: quest’anno mi sono dovuta
limitare al campeggio in Puglia». La
spesa più alta rimane anche per lei
l’alimentare: «benché ormai vada al
discount, divido tutto con i miei coin-
quilini e mi porti da casa olio, vino,
cibi congelati, per questa voce se ne va
un terzo dei soldi che mi mandano i
miei, i quali mi pagano anche l’affit-
to». Krizia “pesa” sui genitori per 650
euro al mese, che coprono il minimo
indispensabile per la sopravvivenza e
lo studio. «Per il resto mi arrangio:
Una vacanza? Lavoro una settimana
come hostess. Un vestito nuovo? Vai
con le nottate da promoter di sigarette
nei pub».

Sempre più difficile, per i fuorisede, scegliere di laurearsi in questa città. Per mantenersi (libri, affitto, bollette e svaghi) ormai servono almeno 1.200 euro al mese

Bologna troppo cara: «O sei figlio di papà o rinunci a studiare»

rinnovi

Il segretario della Uil Luigi Angeletti  Corrado Giambalvo/Ap
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«Noi lottiamo per un principio di legalità e andremo avanti, troverò le forme più efficaci e opportune per raggiungere l’obiettivo»

«Grazia a Sofri, stop a prepotenti e proposte indecenti»

Varallo Sesia

Federica Fantozzi

ROMA Marco Pannella è tornato
ieri nel carcere pisano di Don Bo-
sco per una delle sue visite ad
Adriano Sofri: «Ci vediamo soven-
te e a lungo». Con lui c’era l’euro-
parlamentare Marco Cappato. È
stato un colloquio ad ampio rag-
gio, nel corso del quale l’ex leader
di Lotta Continua ha mostrato di
«non nutrire illusioni né rassegna-
zioni» sulla prospettiva di una gra-
zia a suo favore.

Pannella però si dichiara pron-
to a «fare tutto ciò che è necessa-
rio, nelle forme più opportune».
Sofri, dice, «è molto più compren-
sivo di me su tutta questa vicenda,
sul comportamento di tutti. Lui
pensa di essere in un labirinto, io
cerco di comprendere la realtà».

E torna sulle recenti polemiche
sulla tormentata vicenda giudizia-
ria: se cioè il veto (annunciato) del
Guardasigilli sia in grado di paraliz-
zare l’iniziativa del Quirinale per
la grazia o se, viceversa, la contro-
firma ministeriale sia un atto non
vincolante.

In che condizioni ha trovato

Sofri?
«Sta come tutti possono legge-

re ogni giorno, ed essendo una per-
sona in coscienza molto serena che
non nutre illusioni né rassegnazio-
ni. Con lui abbiamo parlato di Ce-
cenia, del partito radicale, della si-
tuazione europea e dell’atmosfera
fra i detenuti dopo l’approvazione
dell’indultino. È stato un colloquio

fra amici».
Lei è tornato ad attaccare il
segretario generale del Quiri-
nale Gifuni, a cui Ciampi ha
confermato piena fiducia.
Quale sarebbe la «pentola da
scoperchiare» cui fa riferi-
mento?
«Per la verità io difendo un

principio senza falsi rispetti. È in
corso da troppo tempo il tentativo
torbido di convincere il Presidente
della Repubblica che i suoi poteri e
doveri costituzionali siano cose
astratte. Ciampi stesso ha dichiara-
to che attendeva la domanda per
poter esercitare il potere di grazia
dal gennaio 2002. Grazie al nostro
intervento, è stato chiarito che non
serve la domanda. Ma ora sorge il
problema della controfirma: cosa
che Ciampi ha sempre saputo».

Quindi...?
«Quindi, semplicemente, an-

che Vassalli e altri costituzionalisti
dicono che la grazia è una preroga-
tiva del Capo dello Stato. Invece i
prepotenti, che scoprendosi impo-
tenti diventano pericolosi, trucca-
no le carte e tentano di ingannare
sia Ciampi che l’opinione pubbli-
ca».

Lei definisce «ripugnante» la
tesi che risolverebbe la que-
stione con una deliberazione
del consiglio dei ministri,
spettando così la controfir-
ma al premier. Perché?
«L’articolo sulla Stampa (di ie-

ri, ndr) va oltre il risibile, scadendo
nel grottesco e nell’indecente. Per
capirlo basta mantenere un mini-
mo di equilibrio. Ora spunta la tesi
per cui se Ciampi vuole esercitare
il potere di grazia si deve riunire il
consiglio dei ministri, deve votare
una deliberazione, e solo in questo
caso il premier potrebbe firmarla

al posto del Guardasigilli. Nel tem-
po in cui la procedura si compie di
certo scoppia il caos fra Lega, An, il
centrosinistra che in quattro anni
di governo non ha fatto nulla. Allo-
ra suggerisco un’altra strada: visto
che il 23 settembre Berlusconi par-
la all’Onu, potrebbe porre il proble-
ma...».

Delegare il potere al governo
non rappresenterebbe più
che altro un precedente peri-
coloso?
«Guardi, il costituzionalista del-

la Stampa di solito è Michele Ainis,
secondo il quale esistono poteri
presidenziali svuotati dalla prassi e
dei quali ora Ciampi deve riappro-
priarsi. Adesso invece compare
quest’altra ridicola tesi, che un im-
portantissimo giurista come Massi-
mo Luciani dovrebbe vergognarsi
di proporre. Sono opinioni pseudo-
tecniche, autorevoli ma per me, ri-

peto, spregevoli».
Giorni fa lei annunciò una
«risposta dura» alla nota del
Quirinale, ma poi ha preferi-
to il no comment. Come mai
ha cambiato idea?
«Non è andata così. Io non ho

affatto cambiato idea. Ho detto
che non commentavo perché per
dialogare occorre onestà intellet-

tuale. Mentre quello era un comu-
nicato di ambienti quirinalizi e
non proveniente dal Presidente
Ciampi».

Ha anche anunnciato che la
questione sarà risolta entro
il 31 agosto con un sì o con
un no. Su quali basi lo crede?
«È una data arbitraria come

qualsiasi altra, ma bisogna fissare
un termine. Anche quando il Parla-
mento “fuorilegge” non eleggeva i
due giudici mancanti della Corte
Costituzionale avevamo fissato
una data per il voto utile. Il punto
è che dopo aver compiuto tutti i
passi - chiarito che non serve la
domanda dell’interessato, chiarito
che non serve la proposta del mini-
stro competente - ora comincia la
storia della controfirma. Io dico
che bisogna mettere un termine al
massacro del Presidente della Re-
pubblica e della Costituzione».

Intende ricominciare lo scio-
pero della fame?
«Lo abbiamo fatto, e quei sei

giorni di digiuno e dialogo sono
serviti, persino sotto Ferragosto.
Ora ci troviamo dinnanzi a questa
ennesima offensiva di un torbido
ambiente di prepotenti. Noi lottia-
mo per il principio di legalità. È
ora di dire basta, e io farò tutto ciò
che posso e devo fare».

In concreto cosa farà?
«Lo scoprirò giorno dopo gior-

no. E troverò le forme più efficaci
ed opportune per raggiungere
l’obiettivo».

«È in corso il tentativo
torbido di convincere
Ciampi che i suoi poteri
e doveri costituzionali
sono
cose astratte»

«Ho visto ieri Adriano in
carcere:
è una persona molto
serena che non nutre
rassegnazioni
né illusioni»

Già con An e ora in una
lista civica, è stato
protagonista di tante
bizzarre iniziative come
posare nudo per un
calendario

Marco Pannella

Eduardo Di Blasi

ROMA Da ieri nelle tre farmacie di Va-
rallo Sesia, paesino di 7500 anime, gio-
iello della Valsesia, il Viagra, la pillola
blu contro l’impotenza, è venduto alla
metà del prezzo di confezione. L’altra
metà (del prezzo) la pagheranno ai far-
macisti il sindaco e la giunta, che, tra-
mite autotassazione, hanno già messo
da parte, allo scopo, 1000 euro.

Regista dell’iniziativa è il sindaco
di Varallo, Gianluca Buonanno, con-
vinto che «regalare un po’ di felicità a
un prezzo accessibile», dimezzando il
costo del Viagra, sia cosa buona e giu-
sta. Tanto che, finita una prima fase di
sperimentazione che terminerà a di-
cembre, un industriale della zona ha
promesso di metterceli di tasca sua, i
soldi, affinché gli anziani di Varallo
possano accedere, a prezzo agevolato,
alla cosiddetta «felicità». Due anni fa,
sempre alla rincorsa della «felicità», ai
cittadini single di Serravalle Sesia (co-

mune da lui precedetemente ammini-
strato) fu offerto parrucchiere, estetista
e sala da ballo, e, in caso di incontro
galante, anche cena romantica.

Il ragionier Buonanno, 39 anni, è
da dieci nell’agone della politica della
valle vercellese e sotto i riflettori delle
tv, pronte a correre dietro alle sue pro-
vocazioni. La sua carriera politica ini-
zia nel 1994. Per ripianare il deficit del
comune di Serravalle Scrivia (era stato
eletto in una lista civica vicina al Msi,
poi si avvicinò ad An), decise di mette-
re in vendita il palazzo comunale, tra-
sferendosi in un altra residenza più mo-
desta. Poi, scoprendo che almeno 250
concittadini non pagavano l’acqua, de-
cise di minacciarli: «O pagate l’acqua o
venite a fare gli spazzini per il Comu-
ne». Alcuni pagarono, altri scalarono il
loro debito ramazzando le strade citta-
dine, altri ancora non dettero impor-
tanza alla minaccia. Era il tempo in
cui, secondo il sindaco, la cittadina
non era sicura: Buonanno propose una
colletta per assumere vigilantes privati.

Nel 1996 emise un’ordinanza che
obbligava al «silenzio» gli extracomuni-
tari che passavano per Serravalle. Nel-
lo stesso anno, dopo l’ennesima rapina
subita dall’ufficio postale (5 in 7 anni),
decise di chiuderlo.

Nel 1997, mentre figurava anche
come «testimone muto» in una trasmis-
sione televisiva di Vittorio Sgarbi, pro-
pose la carica di «sindaco-sceriffo», do-
po aver passato l’estate a fare il becchi-
no per consentire ai lavoratori del cimi-

tero di prendersi le ferie. Nello stesso
anno si era inventato i «vigili di le-
gno»: sagome di compensato da piazza-
re sulle strade in sostituzione di quelli
in carne e ossa. Per rivendicare il paga-
mento di presunti «diritti d’autore» sul
progetto, Buonanno scrisse piccato al
leader libico Muhammar Gheddafi,
reo di aver adoperato simili vigili di
legno. Gli si domandava «lo sfrutta-
mento per un anno di un pozzo di
petrolio».

Alla scadenza del mandato, il no-
stro si ripresentò, raccogliendo il 78,5%
delle preferenze e polemizzando (da so-
lo) con l’allora sindaco di Napoli Anto-
nio Bassolino su chi fosse il «sindaco
più votato d’Italia».

Nel ‘98 iniziò a Serravalle il proget-
to delle statue: se ne scoprì una per
Vasco Rossi, un’altra per Schumacher
sarebbe venuta anni dopo. A Vasco
Rossi fu anche data la cittadinanza
onoraria, onorificenza sulla quale Buo-
nanno non ha mai lesinato: cittadini
onorari di Serravalle sono stati Rober-

to Baggio, Tomba, Maradona, la Ric-
ciarelli, Eddy Irvine, Hakkinen, Ronal-
do, il suo amico Vittorio Sgarbi.

Non mancano le proposte topono-
mastiche: una via per Benito Mussoli-
ni, una per Giorgio Almirante, una per
Senna, una per la Juventus e una per il
Milan. Dal 2001, poi, il comune di
Serravalle è il primo municipio con lo
sponsor: un’azienda di allarmi, forni-
sce soldi in cambio del suo simbolo sui
documenti rilasciati dal Comune.

Nelle ultime elezioni provinciali il
venditore Buonanno, già sindaco di Va-
rallo, staccandosi da An, e costruendo
la sua lista «Controcorrente», ha preso
il 20% dei voti, arrivando secondo die-
tro Forza Italia. La politica del Sindaco
che promuove rubinetti (pubblicità an-
data su Mediaset), modello nudo su
un calendario, incatenato a un ospeda-
le in via di dismissione, che sorteggia
buoni benzina tra chi non prende mul-
te, che fa uno spogliarello per trovare
fondi per un restauro, evidentemente
paga.

Maura Gualco

ROMA L’indultino entra in carcere ma ad
uscirne saranno ben pochi. E le domande
presentate dai detenuti nel primo giorno di
applicazione della legge, lo dimostrano.
Centotrenta presentate direttamente dai
detenuti nel carcere di Palermo Ucciardo-
ne, 100 a Palermo Pagliarelli, 67 a Bologna,
60 nel penitenziario Le Vallette di Torino,
58 a Milano Opera, 23 a Sollicciano, 20 a
Regina Coeli, 13 a Cagliari, 11 a San Vitto-
re, 5 a Sassari.

Paolo Cento (Verdi), vice presidente
della Commissione Giustizia, guardando le
prime cifre osserva che si è di fronte a una
misura «inadeguata e insufficiente». Par-
zialmente d’accordo il Guardasigilli Castel-
li, che a margine di un intervento a Marina
di Ravenna durante il quale è stato conte-
stato da una ventina di ragazzi della rete
antifascista, ha dichiarato: «L’indultino
non risolve i problemi. Piuttosto serve la
legge Bossi-Fini e la costruzione di nuove
strutture penitenziarie». Castelli è tornato
anche sul caso Sofri: «Ho espresso la mia
posizione. Il ministro della Giustizia deve
istruire le pratiche, però ovviamente tra-
smette al Presidente della Repubblica quel-
le pratiche su cui concorda per l'esito positi-
vo. Leggetevi bene l'articolo 89». E per
quanto riguarda una eventuale richiesta di
grazia firmata dal Berlusconi ha chiuso:
«Io non sono un costituzionalista, però so
leggere. Andate a leggere la Costituzione».
Tornando all’indultino, esiste però il peri-
colo che il provvedimento fallisca già al
primo giorno dell’entrata in vigore. Esso
infatti sospende (non estingue) due anni di
detenzione a chi ha scontato almeno la
metà della pena. E si applica a chi è detenu-

to oppure a chi non lo è - purché abbia
scontato la metà della pena - e sia stato già
condannato. Sono, tuttavia, esclusi coloro
che hanno subìto una condanna per alcuni
tipi di reati: violenza sessuale, pedofilia,
mafia, terrorismo, traffico di droga, omici-
dio, sequestro di persona e rapina aggrava-
ta. Ma anche gli extracomunitari che non
sono in regola con il permesso di soggior-
no. Non accedono, altresì, dall’indultino
gli italiani considerati delinquenti abituali
( coloro che dopo essere stati condannati a

più di cinque anni di reclusione per tre
reati della stessa indole ne commettono un
altro, sempre dello stessa tipologia, entro
dieci anni); i delinquenti professionali (i
delinquenti abituali che commettono un
altro reato) e i delinquenti per tendenza
(coloro che commettono un reato non col-
poso contro la vita o l’incolumità indivi-
duale). Le esclusioni non sono, tuttavia,
finite qui. Dietro le sbarre rimangono, in-
fatti, anche i detenuti che in precedenza
siano stati sorvegliati speciali o che abbia-

no usufruito di misure alternative alla de-
tenzione. Chi, con lo sconto dei due anni
arriva al “fine pena”, può uscire, ma viene
sottoposto a una serie di prescrizioni per
tutto il periodo che corrisponde al residuo
della pena. E possono andare dall’ordine di
recarsi al commissariato di polizia, ogni
giorno, alla stessa ora, a quello di non allon-
tanarsi dal luogo di residenza. Ma anche
più pesanti, come l’obbligo di dimora in
un altro comune, ciò che per motivi pratici
- mancanza di lavoro o di un’abitazione -

potrebbe indurre molti detenuti indigenti
(la maggioranza) a rifiutare l’indultino. E
non è tutto. Se il detenuto, entro cinque
anni dall’applicazione del beneficio, com-
mette un reato o non adempie alle prescri-
zioni, torna in carcere con la pena del nuo-
vo reato da espiare più quella dei due anni
precedentemente abbonati.

Il Dap stima che a beneficiare dell’in-
dultino saranno circa in novemila. «Non
so il Dap come faccia a dare quei numeri»
dice Alessandro Margara, giudice ed ex di-

rettore del Dap. «Dalle posizione giuridi-
che possedute dal Dipartimento non si pos-
sono ricavare i dati necessari a stabilire il
numero dei beneficiari. L’indultino doveva
contenere il sovraffollamento, invece è di-
ventato una presa in giro. Serviva un vero
indulto. Pochi usciranno dal carcere». Per-
ché? «Le esclusioni sono tante - prosegue
l’ex presidente del Tribunale di sorveglian-
za di Firenze -, inoltre molti detenuti lo
rifiuteranno visto che altre leggi, come la
Gozzini o la Simeoni-Saraceni, danno loro

condizioni migliori». Riguardo alla prima,
infatti, già a metà della pena (per i reati
meno gravi) o dopo aver scontato due terzi
della pena (per i reati esclusi dall’indulti-
no) è possibile chiedere la semi-libertà (ob-
bligo di dormire in carcere). Quando, inve-
ce, la pena residua è di tre anni, si può
addirittura chiedere l’affidamento in prova
ai servizi sociali e non ne sono esclusi i
condannati per i reati gravi.

«Se prendo quattro anni, ad esempio
per ricettazione - spiega un detenuto se-
mi-libero che preferisce restare anonimo -
e ho già espiato in galera la metà della
pena, potrei usufruire dell’indultino. Ma
mi guardo bene dal farlo. Chiedo la semi-li-
bertà. Anche se ci vogliono sei mesi per
ottenerla, esco dopo aver fatto due anni e
mezzo circa e mi resta un altro anno e
mezzo. Ma grazie alla legge della liberazio-
ne anticipata, che toglie 90 giorni ogni an-
no espiato - prosegue il detenuto - arrivo a
un anno ancora da fare. Che posso espiare
o restando in semi-libertà o chiedendo l’af-
fidamento in prova. In ogni caso, dopo un
anno sono completamente libero. Non so-
no costretto ad avere prescrizioni e a ri-
schiare di vivere in un’altra città, il che
comporterebbe gravi difficoltà economi-
che. E se per assurdo commetto un altro
reato evito di farmi appioppare quei due
anni tolti dall’indultino». L’esempio non fa
una piega, commenta Alessandro Margara,
che aggiunge: «Con la legge Simeone, se il
condannato deve espiare tre anni di pena
ed è a piede libero, può chiedere le misure
alternative al carcere. Mentre con l’indulti-
no si esce se il residuo è di due anni. Inoltre
- prosegue il magistrato - la Simeoni si
applica anche a quei reati che l’indultino
ha escluso e si evitano tutte quelle prescri-
zioni spesso molto severe».

‘‘‘‘
ROMA Potrebbe diventare un prece-
dente importante per tutti gli
extracomunitari raggiunti da
decreto d’espulsione, l’ordinanza del
Tribunale di Roma con la quale non
è stato convalidato l'arresto di una
ragazza cecoslovacca, perchè il
documento consegnatole è redatto in
inglese e italiano, due lingue che la
giovane non conosce. Il tribunale
della capitale ha discusso in aula il
caso di M. T., 20 anni e un bambino
di due mesi, che è stata raggiunta da
un decreto di espulsione perchè non
ha i documenti in regola ed
arrestata perchè non ha lasciato
l'Italia entro i termini previsti dalla
legge Bossi-Fini. Il giudice Bianchi
ha accolto la tesi sostenuta dal
difensore. Nessun avvocato si era
opposto prima a Roma alle
convalide per gli arrestati secondo la
Bossi-Fini. Non è
escluso che d’ora in poi altri
difensori si adeguino e che il
tribunale di Roma riveda la linea
seguita fino ad adesso.

‘‘

E il sindaco regala il Viagra ai concittadini

Poche sinora le domande. Per i Verdi è una misura inadeguata e insufficiente. E per il ministro Castelli la soluzione è costruire nuovi penitenziari

L’indultino non apre le porte del carcere
Primo giorno di applicazione della legge ma molti non trovano conveniente usufruirne

Immigrazione
Non legge l’italiano
arresto respinto

Il leader
dei radicali

Marco Pannella
entra nel carcere

Don Bosco
di Pisa per
incontrare

Adriano Sofri
Franco Silvi/Ansa
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Sandra Amurri

ROMA «Stanotte, duttori mi sugnai
che lei veniva investito… ancora be-
ne sta? Sugnu tranquillo!» Frase che
Guseppe Lina-
res e Attilio Bru-
cato, il primo di-
rigente della
squadra Mobile
di Trapani, il se-
condo dirigente
della squadra
Mobile di Agri-
gento si sono
sentiti rivolgere
spesso. Parole
di un vocabola-
rio, quello ma-
fioso, che han-
no imparato a
conoscere in
fretta.

«La salvezza
viene da lu siccu
preghiamo la
Madonna di
Lourdes che dia
lunga vita a lu
siccu», dicono
del boss latitan-
te Matteo Messi-
na Denaro i
suoi sodali co-
me fosse un Dio
immortale da
adorare. Fram-
menti del credo
mafioso impres-
si su uno dei tan-
ti nastri ascolta-
ti e riascoltati da
Linares e Bruca-
to fino quasi ad
impararli a me-
moria come da
piccoli con le po-
esie.

Stessa età:
34 anni. Una sto-
ria in comune
scandita da
un’educazione
impregnata di
valori e grandi
ideali. Buoni
esempi, buone
letture e una par-
ticolare espe-
rienza vissuta durante gli anni del
liceo classico a Trapani come redat-
tori del “Pungolo”, giornale di de-
nuncia civile e di impegno antima-
fia che nientemeno ospitava gli arti-
coli di Enzo Biagi. Poi l’Università,
la laurea in giurisprudenza : il pri-
mo a Roma, l’altro a Palermo. Ed
infine l’ingresso in Polizia. Una scel-
ta dettata da eventi drammatici che
li colpiscono particolarmente per le
strette relazioni familiari, umane,
con alcuni dei più importanti prota-
gonisti della lotta alla mafia: da Gia-
como Ciaccio Montalto a Carlo Pa-
lermo fino a Giovanni Falcone. Sto-
rie dolorose e mai dimenticate che
hanno contribuito con forza a far
nascere in loro il bisogno di metter-
si al servizio dello Stato. Di uno Sta-
to lontano, spesso assente, a volte
addirittura connivente, che anche
per questo richiedeva l’impegno, la
dedizione, il contributo di nuove
giovani energie per tenere aperta la
speranza di una prospettiva di vita
diversa. Bisognava crederci, e tanto
anche. Come ci aveva creduto Calo-
gero Germanà, quel poliziotto che
Cosa Nostra, dopo aver eliminato i
giudici Falcone e Borsellino con le
loro rispettive scorte, aveva affronta-
to a viso aperto munita di kalasch-
nikov sul lungomare di Mazzara del
Vallo. Un investigatore che ha visto
la morte fermarsi dinanzi ai suoi
occhi e che, oggi, dopo 11 anni, a
differenza di molti altri, per diventa-
re questore deve ancora frequenta-
re il corso.

Quell’investigatore solitario che
con il cervello come computer e il
cuore per scrutare l’umanità della
mafia aveva elaborato un preziosis-
simo archivio e inventato un meto-
do di lavoro era diventato un mito

per i due poliziotti. Il dottor Linares
aveva soltanto 23 anni, era il vice-
commissario di polizia più giovane
d’Italia, quando nel ’92 dopo le stra-
gi, chiese di tornare a Trapani, la
sua città, iniziando a lavorare sul-
l’eredità di Germanà. Nuove indagi-
ne che confermano le sue intuizioni

e aprono nuovi scenari. Un archi-
vio prezioso riversato su tanti di-
schetti consegnati a diverse persone
nel caso in cui il portatile possa spa-
rire. Entra nel complesso rapporto
mafia-politica, arrivano i primi arre-
sti come quello del segretario della
Dc provinciale Francesco Spina, at-
tuale sorvegliato speciale, fino ad in-
dagare l’onorevole Francesco Cani-
no. Nel frattempo Attilio Brucato
era vicecommissario a Modena, a
pochi chilometri da Germanà
“esiliato” a Bologna. Tanti gli incon-
tri fino al ‘99 quando torna nella
sua terra, la Sicilia, andando a diri-
gere la squadra Mobile di Agrigen-
to.

Due investigatori giovani e col-
ti, quasi una sorta di sperimentazio-
ne in vitro: il poliziotto al servizio
del magistrato, ne condivide le scel-

te senza subirle, anzi prospetta ipo-
tesi, campi investigativi in un inces-
sante lavoro di squadra partendo
dal dato che un’indagine è soltanto
una fiaccola che accende un’altra
fiaccola finchè il fuoco non si spe-
gnerà per sempre.

Uomini che vivono in trincea
protetti dalla loro stessa conoscenza
che come un sensore invia i segnali
di pericolo. Uomini la cui vita, che
non prevede la possibilità di una
passeggiata per il corso principale
per evitare di concedere all’avversa-
rio il vantaggio di sapere chi è la
moglie o la fidanzata, ruota tutta
attorno lo strettissimo ambito fami-
gliare e le poche amicizie nate in
trincea, abituati, paradossalmente,
a guardare con sospetto anche gli
stessi ambienti istituzionali.

Uomini con l’hobby della lettu-

ra. Libri di storia, in particolare sul-
la seconda guerra mondiale, per il
dottor Brucato. Trattati di semiolo-
gia per il dottor Linares e una parti-
colare passione per “Il nome della
Rosa” di Umberto Eco in cui frate
Guglielmo da Baskerville, come il
funzionario di polizia, è un media-
tore fra la gente e lo Stato, colui che
mette in comunicazione una profes-
sione di fede affinchè tutte quelle
persone che sono state convinte dal-
la mafia dell’impossibilità del cam-
biamento capiscano che lo Stato è
più forte.

«Spesso non ci si accorge della
mafia nonostante sia in mezzo a noi
perché è silente», spiega il dottor
Linares agli allievi del master post
laurea in giurisprudenza all’Univer-
sità di Palermo. «Come nel film
“Essi vivono” di John Carpenter in

cui il protagonista sente la presenza
degli extraterrestri ma solo quando
si mette un paio di occhiali partico-
lari si rende conto che la città è stata
conquistata di nascosto».

Linares e Brucato non sono eroi
ma giovani uomini normali che
hanno scelto di vivere come fanta-

smi per evitare di incappare in in-
contri inopportuni, con i mafiosi,
certamente, ma anche con quei rap-
presentanti delle istituzioni che con
i mafiosi ci parlano, li vanno a trova-
re, li incontrano, ci stringono allean-

ze per accresce-
re il loro potere
e poi considera-
no tutto questo
normale.

Giornate di
duro lavoro con-
tando su un pu-
gno di uomini,
investigatori di
razza, giovani
senza volto e
senza nome, co-
me sicurezza im-
pone, che per
due milioni al
mese delle vec-
chie lire dalla
mattina fino a
notte fonda dan-
no la caccia ai la-
titanti.

E i risultati,
nonostante la
scarsità dei mez-
zi, fax che non
funzionano, fo-
tocopiatrici si-
mili a relitti, au-
to di servizio
malandate ci so-
no: uno ad uno
i latitanti vengo-
no strappati da

quell’oblio che sembrava averli in-
ghiottiti per sempre e assicurati alle
patrie galere. Da Sinacori a Virga,
responsabile tra l’altro dell’attenta-
to incendiario alla casa del vice que-
store Aggiunto Anna Maria Mistret-
ta. Donna coraggiosa che dopo esse-
re stata parcheggiata per anni ha
lasciato la Polizia con la morte nel
cuore. Fino al recente Andrea Man-
ciaracina, fedele di Totò Riina, capo
indiscusso del mandamento di Ma-
zara del Vallo.

E sul fronte agrigentino lo
smantellamento di interi sistemi
mafiosi-politici come l’ultima irru-
zione durante un summit di boss e
politici.

Tutto frutto di indagini pure:
pedinamenti, intercettazioni telefo-
niche e ambientali. Occhiali a luci
infrarosse che permettono di pene-
trare in quel mondo sommerso di
suoni e parole in cui si sviluppa la
vita di un mafioso: dialoghi che fa-
cendo riferimento ad una cosa ne
sottintendono un’altra da cui si co-
glie la capacità dei boss di ipnotizza-
re l’interlocutore di turno. Come
quella frase ascoltata più volte: «Chi-
stu non ce lo posso dire perchè la
lingua non ave l’ossa ma spacca l’os-
sa». E mentre la politica collusa cer-
ca la disfatta di un investigatore de-
legittimandolo, ridimensionando il
lavoro dell’ufficio che dirige, con-
trollandolo a volte inviando un gior-
nalista amico ad intervistarlo per ca-
pire quanto c’è di suo in quella spe-
cifica indagine che lo interessa o
che teme possa coinvolgerlo, o man-
dandogli un candidato imprendito-
re a chiedere il voto; la mafia tende
ad esasperare i suoi nemici limando-
li ai fianchi inviando, le rare volte
che può incontrarli in un luogo
pubblico, messaggi intimidatori
che scuotono l’animo.

La squadra Mobile di Trapani e
quella di Agrigento sono diventate
grazie alla direzione di questi due
investigatori, umili e coraggiosi che
vogliono continuare il loro lavoro,
due degli ultimi avamposti nell’azio-
ne di contrasto alla mafia. Avampo-
sti che qualcuno vorrebbe vedere
smantellati. Giuseppe Linares e Atti-
lio Brucato, commissari di polizia
che raccontano la perversione di un
sistema democratico che non vuole
isolare la mafia e che per questo
rischiano di diventare cantastorie
che non ascolta più nessuno. Ma la
loro straordinarietà è proprio que-
sta: continuare a sentirsi parte di un
Paese che, forse, non li merita.

Le storie di Giuseppe
Linares e Attilio
Brucato, dirigenti
delle Squadre Mobili
di Trapani
e Agrigento

Due avamposti
della lotta
a Cosa Nostra
che qualcuno
vorrebbe
smantellare

‘‘ ‘‘
ROZZANO (Milano) Strage per strada, in
mezzo alla gente che passeggiava. Sotto i
colpi di un killer rimangono 4 corpi.
Falciata da un proiettile anche una bam-
bina di tre anni, che muore all’Ospedale
San Paolo dopo un disperato intervento
al collo, raggiunto da un colpo. I bersagli
dell’agguato sarebbero due pregiudicati,
M. A. di di 29 anni e D. R. di 23, mentre
un pensionato di 60 anni Attilio Berto-
lotti, per lo spavento è stato stroncato da
un infarto.

L’azione ieri sera verso le 22, all’in-
crocio tra via Biancospini e via Garofani
a Rozzano, grosso paese alla periferia di
Milano. Col passare delle ore sembra de-
linearsi con più chiarezza la dinamica
dell'agguato. A sparare, secondo quando

hanno appurato i carabinieri, sarebbe
stata una sola persona, giunta su un'auto
guidata da un complice. Lo sconosciuto
ha preso di mira i due giovani seduti su
un muretto a chiacchierare. Il primo è
stato colpito a morte dall'assassino arma-
to di pistola. Il suo amico, resosi conto
di essere la seconda vittima designata, ha
tentato una fuga disperata. È corso attor-
no al muretto (che costeggia alcuni box
sopraelevati rispetto al piano della stra-
da) fino a un giardino nel quale c'erano
una donna e i suoi tre bambini. L'assassi-
no ha sparato di nuovo, mancando il
suo obiettivo e centrando invece la bam-
bina al collo. Ha proseguito a rincorrer-
lo e lo ha raggiunto poco dopo, prenden-
do la mira da media distanza (in tutto

dovrebbero essere stati esplosi una deci-
na di colpi). Il pregiudicato è stato ucci-
so mentre si trovava vicino a un passan-
te, sceso in strada per far passeggiare il
suo cane. E Attilio Bertolotti sarebbe
morto a seguito di un improvviso infar-
to.

Moltissime le persone che hanno sen-
tito rimbombare i colpi in sequenza co-
me se il killer avesse usato una mitragliet-
ta o più pistole. I due pregiudicati uccisi
avevano precedenti per droga e per reati
contro il patrimonio. «Hanno sparato a
mio marito, hanno ucciso mio marito».
Così la moglie di una delle vittime ha
continuato a ripetere fumando nervosa-
mente e allontanando i giornalisti che
cercavano di avvicinarla. Il suo nervosi-

smo poco dopo si è sciolto in un urlo di
disperazione che è echeggiato per tutto il
caseggiato. La ragazza, sui 25 anni, capel-
li neri legati, non molto lontano dal luo-
go della sparatoria, ha poi abbracciato
una donna anziana con il volto gonfio di
lacrime. Un'amica, anche lei sconvolta,
pregando i giornalisti di stare alla larga,
ha detto: «Una tragedia. Hanno ucciso
due miei amici, una bambina e un anzia-
no». Poi è toccato alla madre di uno dei
due ragazzi: «Mio figlio era un ragazzo
tranquillo e sereno, aveva un lavoro, ed
era sposato da poco», racconta tra i sin-
ghiozzi la signora Teresa.

Le indagini intanto proseguono, co-
ordinate dal Pm di turno, Antonio Gen-
na.

I nomi di Giuseppe Linares e Attilio Brucato sono sconosciuti ai più.
Della loro attività di dirigenti delle Squadre mobili, rispettivamente,
di Trapani ed Agrigento, parlano solo i giornali locali siciliani; non
appaiono, allo stesso modo di tanti altri sconosciuti poliziotti come
loro, sugli schermi della tv, se non in casi del tutto eccezionali.
Ma il loro lavoro è essenziale per contrastare i mafiosi e chi li
protegge. Le loro storie che pubblichiamo qui a fianco sono le prime di
tante che vogliamo raccontare: storie che ci parlano di un’altra Italia
che merita di essere conosciuta, di donne e uomini che sacrificano
parte della loro vita al servizio degli altri, di un istituzione, di
un’idea.
Persone in trincea perchè vestono una divisa come quelle da poliziotto
o da vigile del fuoco, o perchè assistono come volontari anziani
e handicappati o sorvolano con i loro aerei carichi d’acqua gli incendi
provocati da qualche piromane o servono da mangiare i poveri in una
mensa comunale o aiutano i figli di immigrati e gli immigrati stessi
ad integrarsi in una realtà che spesso li rifiuta.

Storie di un’altra Italia

Vite da fantasmi
per combattere
meglio la mafia

Il presidente
Pertini con i tre
ragazzi, seduti

da sinistra,
Pietro Vento,
direttore del

giornale
"Il Pungolo"

Attilio Brucato e
Giuseppe

Linares

Un killer insegue e uccide due pregiudicati a Rozzano. Nella tempesta di colpi finisce anche una bambina di 3 anni, inutile l’intervento in ospedale. Un passante muore forse per infarto

Sparatoria fuori Milano: 4 morti, freddata anche una bambina
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Jack Straw, messaggero di Blair e capo
del Foreign Office è ottimista e sostie-
ne che, pur partendo da posizioni «di-
vergenti» sulla questione irachena e le
prospettive del dopo-guerra, al palaz-
zo di Vetro è possibile «raggiungere
un forte consenso». Kofi Annan però,
dopo aver incontrato il ministro bri-
tannico, non è affatto di questo avvi-
so e dice in modo chiaro a Bush che
gli Stati Uniti devono rinunciare alla
pretesa di comandare da soli le forze
militari che operano in Iraq. «Il Consi-
glio di sicurezza - ha detto ieri il capo
dell’Onu - può decidere l’invio di una
forza di pace multinazionale, ma deve
essere chiaro che
non possono es-
servi pesi condivi-
si se non si condi-
vidono le respon-
sabilità. Se que-
sto non succede
non potrà esservi
una risoluzione».

La presa di
posizione del se-
gretario del-
l’Onu dà fiato ai
paesi che si era-
no opposti all’intervento militare e
che non hanno cambiato idea. La
Francia anzi, per bocca del capo della
diplomazia de Villepin, intervistato
dal quotidiano Le Monde, ha esposto
un vero e proprio piano per il futuro
dell’Iraq. Il ministro francese si è
espresso per l’invio di una «vera forza
multinazionale» con mandato del-
l’Onu. Parigi non è affatto pentita del-
le posizioni prese prima delle guerra e
si schiera oggi per la «fine della logica
dell’occupazione» e in favore di una
«logica di sovranità». De Villepin trac-
cia anche un percorso apparentemen-
te simile, ma in realtà divergente, da
quello indicato da Bush e dai suoi
collaboratori, parla di elezioni «entro
l’anno» per nominare un’assemblea
costituente. La vera novità, della qua-
le non vi è traccia nei documenti ame-
ricani, è la nomina, proposta dal capo
della diplomazia francese, di un rap-
presentante speciale di Kofi Annan in-
caricato di «affiancare» il governo ad
interim iracheno e di «supervisiona-
re» il processo di transizione.

La Francia insomma va ben oltre
le pur decise prese di posizione di An-
nan e chiede a Bush di condividere
con l’Onu la gestione dell’Irak del do-
po-guerra. Con queste premesse la di-
scussione al palazzo di Vetro si annun-
cia molto difficile. Il britannico Straw
ha vestito i panni del mediatore e sta
tentando di convincere il rinato fron-
te anti-guerra (Russia, Germania
Francia) a ridurre le pretese, mentre il
gruppo dei paesi interventisti (Stati
Uniti, Gran Bretagna e Spagna) sta
limando la bozza di una nuova risolu-
zione che dovrebbe essere presentata

al più tardi la settimana prossima. Vi-
sti i contrasti emersi la discussione
proseguirà tuttavia a porte chiuse.

I contrasti che stanno esplodendo
a New York si riflettono a Baghdad. Il
New York Times infatti ha pubblicato
ieri le affermazioni di una fonte anoni-
ma dell'amministrazione secondo la
quale l’attentato al Canal Hotel po-
trebbe essere stato compiuto con la
complicità di alcuni vigilantes irache-
ni che lavorano per l’Onu. Secondo il
quotidiano americano gli addetti alla
sicurezza del Canal Hotel erano gli
stessi che venivano impiegati prima
della guerra quando il complesso era

abitato dagli
ispettori.

La «soffiata»
del funzionario
americano indu-
ce dunque a pen-
sare che i dirigen-
ti dell’Onu non
abbiano curato
con la dovuta at-
tenzione il pro-
blema della vigi-
lanza. Questa te-
si ha suscitato

una notevole irritazione al palazzo di
Vetro dove il portavoce di Annan,
Fred Eckhardt ha annunciato l’invio a
Baghdad del capo della sicurezza ed
ha aggiunto polemicamente che «la
tesi del complotto» non favorisce la
ricerca della verità sull’attentato. Al-
l’aeroporto della capitale irachena si è
svolta ieri una breve cerimonia fune-
bre alla presenza dei funzionari del-
l’Onu e del governatore americano
Paul Bremer. Un aereo militare è par-
tito per Rio de Janeiro con a bordo la
salma di Sergio Vieira de Mello che,
dopo la cerimonia ufficiale in Brasile,
sarà sepolta in Francia dove risiede la
famiglia. E ieri si è appreso che le
ultime parole di De Mello, poco pri-
ma di morire sono state: «Non fate
ritirare la missione dall'Iraq». Lo ha
riferito Benon Sevan, capo del pro-
gramma «petrolio in cambio di cibo»,
a sua volta scampato per miracolo al-
la strage di martedì scorso. «Soffriva
moltissimo, schiacciato sotto le mace-
rie del suo ufficio -ha detto Sevan-
ma ha trovato la forza di dire al ser-
gente Von Zehle delle forze della coali-
zione, che cercava di liberarlo: «Non
fate ritirare la missione».

Al lungo elenco di caduti america-
ni si sono aggiunti ieri due nomi. Un
soldato è morto in seguito ad un ag-
guato avvenuto ad Hilla, mentre un
altro è rimasto ucciso in un incendio
scoppiato durante una sparatoria. La
notizia della cattura di due militari
statunitensi da parte di un gruppo
estremista islamico è stata smentita
dal Pentagono. I due si troverebbero
negli Stati Uniti, ma avrebbero smarri-
to i documenti che sono stati mostra-
ti da una televisione di Beirut. Per
tutta la giornata di ieri si sono susse-
guite notizie contraddittorie sulla vi-
cenda e, in serata, da Washington è
arrivata una sdegnata smentita.

t.fon

Talpe irachene hanno
collaborato all’attentato
contro l’hotel Canal?
Secondo l’Onu la tesi del
complotto non aiuta
la ricerca della verità

Parigi: l’occupazione
deve finire

e al governo ad interim
bisogna affiancare

un rappresentante del
segretario delle Nazioni Unite

‘‘

Iraq, Kofi Annan sfida Bush
«Forza multinazionale solo con comando comune». Le ultime parole di De Mello: non ritirate la missione

‘‘

22 MARZO La tv americana Abc, citando fonti della Cia: nel
bunker bombardato a Baghdad nel primo giorno di guerra, è
morto «Alì il chimico» insieme ai due vicepresidenti iracheni,
Ezzat Ibrahim e Taha Yassin Ramadan (poi arrestato pochi
giorni fa). Durante lo stesso bombardamento, fonti militari
americani ipotizzano che insieme ad Alì Hassan al Majid e ai
due vicepresidenti, nell’edificio colpito si trovassero anche il
raìs di Baghdad e i suoi due figli, Uday e Qusay.

2 APRILE Testimoni affermano di aver visto Alì Hassan al
Majid, cugino e genero del raìs di Baghdad, nello stesso
ospedale di Bassora dove era ricoverata la marines Jessica
Lynch.

5 APRILE Il Pentagono conferma: due aerei della coalizione
hanno bombardato l’edificio dove si trovava Alì Hassan al
Majid, a Bassora. Usate bombe ad alta precisione sul nascon-
diglio del genero di Saddam Hussein.

6 APRILE Radio Teheran, citando proprie fonti dislocate
nell’Iraq meridionale, conferma: «Alì il chimico» ucciso du-
rante un bombardamento sulla città di Bassora. «Il suo cada-
vere è già stato riconosciuto».

7 APRILE Il maggiore britannico Andrew Jackson, del terzo

battaglione del reggimento paracadutisti di stanza a Bassora,
conferma: abbiamo trovato il corpo di Alì Hassan al Majid. Il
segretario alla Difesa dell’amministrazione Bush, Donald Ru-
msfeld, dichiara: «Il regno di Alì il chimico è finito».

18 APRILE Testimoni affermano di aver visto «Alì il chimi-
co» a Tikrit, il feudo di Saddam Hussein. Un portavoce
britannico nel Golfo, invece, ribadisce che Hassan al Majid
«è morto al 99%». «Abbiamo informazioni dirette molto
valide», aggiunge il portavoce di Londra. Poco dopo, dalla
Bbc arriva una parziale smentita: Hassan al Majid è stato
visto a bordo di una Mercedes salutata da una gran folla
poco fuori Bassora.

21 AGOSTO Il Pentagono conferma: catturato «Alì il chimi-
co».

L’industria petrolifera
irachena è paralizzata
Le compagnie
non possono investire
se manca una cornice
legale

La salma di de Mello
trasportata
in Brasile. Sabato
anche il segretario
generale parteciperà
ai funerali

de Mello voleva
accelerare il passaggio
di autorità agli
iracheni e puntava
su un forte ruolo
dell’Onu

Il Pentagono
smentisce la notizia
che due soldati
americani siano stati
catturati da estremisti
islamici

‘‘‘‘

«Al Qaeda dietro la strage a Baghdad»
«Non vi sono prove che la rete di Bin Laden avesse radici in Iraq prima della guerra, ma ora c’è»

NEW YORK Tre ragazzini in età compresa fra i 13 ed i 15
anni internati nel campo di detenzione Usa a
Guantanamo potrebbero essere rilasciati in
considerazione della loro giovane età e della cooperazione
fornita. Lo ha fatto sapere ieri il comandante della base
generale Geoffrey Miller in una sua dichiarazione alla
Bbc. «Questi tre combattenti nemici minorenni sono stati
influenzati e spinti a compiere atti di terrorismo ed
inoltre ci hanno fornito alcune informazioni preziose.
Siamo molto vicini a raccomandare il loro trasferimento
nei paesi d'origine», ha detto il generale. Nel campo di
detenzione di Guantanamo, aperto nel gennaio 2002 al
termine della guerra in Afghanistan, si trovano
attualmente circa 700 detenuti di 42 nazionalità diverse.
I tre minorenni -la cui detenzione ha suscitato le critiche
delle associazioni umanitarie- sarebbero stati tenuti
separati dagli altri internati, ma neppure loro hanno
avuto accesso a legali, ha sottolineato la Bbc. Sul caso dei
prigionieri di Guantanamo l'amministrazione Bush
continua comunque ad essere nel mirino. Ieri il New
York Times, in un editoriale, ha chiesto alla Casa Bianca
di «mettere fine all’ingiustizia». Nell’articolo si definisce
«inaccettabile», il «ritardo nella celebrazione dei processi,
ed il conseguente rilascio degli innocenti» ed «ingiuste» le
regole fissate dal Pentagono per il funzionamento dei
tribunali militari che dovranno presto, secondo quanto
annunciato dalla Casa Bianca, iniziare i processi. «Il
dipartimento della Difesa deve dare ascolto alle
autorevole voci della comunità legale, compresa
l'Associazione degli avvocati americani, e decidere
procedure più giuste» si legge ancora nell'editoriale.
«L'amministrazione Bush ha già negato a ciascun dei
detenuti di Guantanamo uno dei diritti garantiti dal
sistema di giustizia civile, un processo veloce -conclude il
Times- ed ora appare che voglia negarne loro altri».

Giandomenico Picco
ex sottosegretario Onu

‘‘
‘‘

Toni Fontana

L’ombra di Al Qaeda sulla strage al
Canal Hotel. È l’opinione di Gian-
domenico Picco, già sottosegretario
dell’Onu.

L’ipotesi di un’azione compiu-
ta da elementi collegati ad Al
Qaeda si è affacciata subito
dopo l’attentato di Baghdad.
Qual è la sua opinione?
«Questo atto di terrorismo deve

ricordarci che non stiamo parlando
di un un fenomeno unico; c’è un
terrorismo tattico ed uno strategico.
Per decenni abbiamo avuto a che
fare con il primo, mi riferisco all’Ira,
agli Hezbollah, a Sendero luminoso,
ad altri gruppi che hanno usato le
bombe come uno strumento per
raggiungere un obiettivo politico
preciso, conosciuto e in certi casi
raggiungibile. Il secondo, rappresen-
tato in special modo da al Qaeda,
non ha un obiettivo politico fisso,
ma fluttuante.

Al Qaeda ha introdotto la que-
stione palestinese nel suo linguaggio
nel 1998 e, tre mesi fa, ha indicato i
suoi obiettivi nel Marocco, il Paki-
stan e l’Arabia Saudita. L’obiettivo è
lo scontro con chi è diverso, con
l’altro, far in modo che il nemico
esista per sempre. Senza nemico al
Qaeda non esiste».

E perchè al Qaeda avrebbe
scelto l’Onu?

«Alcuni, ingenuamente, si sono
stupiti che abbiano attaccato l’Onu,
ma almeno da due anni le Nazioni
Unite sono nel mirino di al Qaeda
perchè esprimono un concezione fi-
losofica agli antipodi, molto più di
qualsiasi altro stato. Le minacce so-
no arrivate anche al palazzo di Ve-
tro. L’attacco contro il quartier gene-
rale di Baghdad, come mi hanno
confermato molti esperti, rientra
nella strategia di al Qaeda. Una delle
persone che ho interpellato, che ha
indagato sugli attentati in Kenya e

Tanzania, mi ha detto di non avere
dubbi sul fatto che siamo di fronte
ad un tipico attacco della rete di Bin
Laden».

E quale sarebbe l’obiettivo
strategico in questo caso?
«Sempre uno e solo uno: lo scon-

tro tra civilità».
L’Onu, in Iraq rappresenta la
possibilità di un assetto futu-
ro diverso, dominato non so-
lo dalla potenze occupanti,
raffigura un’alternativa..
«Sergio De Mello ha puntato

sull'accelerazione del passaggio del-
l’autorità agli iracheni, non a caso in
seguito alle sue pressioni gli america-
ni hanno abbandonato l’idea di crea-
re un organismo consultivo ed han-
no scelto istituire un “consiglio di
governo”. De Mello cercava di acce-
lerare i tempi».

Dunque i terroristi perseguo-
no un obiettivo più immedia-
to, cioè quello di impedire
che l’Iraq venga governato da-
gli iracheni..
«Esattamente, vogliono lo scon-

tro anche per impedire questo».
Si può maliziosamente osser-
vare che al Qaeda non esiste-
va in Iraq prima della guerra
(di questo non vi sono le pro-
ve) mentre oggi Bin Laden ha
conquistato la scena...
«E’quello che appare, sono d’ac-

cordo. Non vi è alcun dubbio sul
fatto che in questo momento vi sia-
no forze terroristiche in Iraq, men-
tre non sappiano quanto fossero pre-
senti prima della guerra».

L’Onu, finora, ha svolto un
ruolo a dir poco “sbiadito”,
ha dovuto assistere all’inter-
vento, e, nel dopo-guerra,
non ha certamente assunto
una parte di primo piano. La
bomba chiude una drammati-
ca fase nella quale l’Onu non
è stata un protagonista. E ora?
«Certamente. L’Onu non ha ap-

poggiato la guerra perchè il consi-
glio di sicurezza non ha trovato una
convergenza di vedute. Il problema
non è essere o meno protagonisti,
ma aver deciso politicamente di

non appoggiarla. Questa è una scel-
ta. Successivamente non ha avuto
un ruolo da protagonista, ma, sul
terreno, Sergio de Mello è riuscito a
imporre dei cambiamenti e a far di-
ventare più politica la presenza delle
Nazioni Unite».

I punti di contrasto, le que-
stioni cioè sulle quali si misu-
rano i rapporti di forza, sem-
brano essere due: la gestione
dei proventi delle esportazio-
ni di petrolio e i poteri del
nuovo governo ad interim.
«Al consiglio di sicurezza sono

iniziate le discussioni che servono
per valutare se è possibile avvicinare
posizioni ancora lontane. Gli ameri-
cani sostengono che per loro è essen-
ziale mantenere il controllo sulla
parte militare delle forze straniere in
Iraq, ma, senza la diminuzione di
questo controllo, altri paesi non so-
no disposti ad inviare loro soldati.
India, Pakistan e Turchia, che
Washington spera di coinvolgere, sa-
rebbero in grado di mandare un
gruppo di soldati molto numeroso,

potrebbero mettere assieme almeno
50mila uomini. Manca però un’au-
torità “onusiana” che permetta que-
sta soluzione. Dall’altra parte c’è la
Francia che mantiene le sue riserve
e dunque si tratta di vedere se è pos-
sibile individuare una posizione co-
mune. Con la risoluzione 1500 le
parti si sono avvicinate perchè viene
salutata la nascita del Consiglio di
governo che viene definito un orga-
nismo ampiamente rappresentati-
vo. I contenuti di questa risoluzione
non sono giunti all’opinione pubbli-

ca con la sufficiente chiarezza. Il
Consiglio di sicurezza, con la sola
astensione della Siria, ha dato un
primo assenso al Consiglio di gover-
no e si tratta di un passo avanti signi-
ficativo che favorisce la convergenza
tra le diverse posizioni».

E poi c’è la questione del pe-
trolio. Bush non intende divi-
dere la torta con nessuno. Se-
condo i piani della Casa Bian-
ca sarà costituito un Fondo
per lo sviluppo nel quale con-
fluiranno i proventi delle ven-
dite del petrolio iracheno.
«Per “usare” il petrolio occorre

ristrutturare l’industria irachena
che deve essere ricostruita e ingran-
dita. Le ricostruzioni sono già inizia-
te, ma gli obiettivi indicati due mesi
fa non sono stati raggiunti: occorro-
no poi massicci investimenti per au-
mentare la capacità produttiva, ma
di questo non si vede traccia perchè
le stesse compagnie petrolifere non
si possono permettere il lusso di im-
pegnare risorse senza una cornice
legale adeguata».

Per concludere una domanda
personale. Lei potrebbe diven-
tare l’inviato di Annan in
Iraq?
«A Baghdad si tratta di rilancia-

re il ruolo dell’Onu. A mio avviso il
segretario generale dovrebbe nomi-
nare suo rappresentante in Iraq una
persona del calibro di un premio
Nobel per la pace».

Alì il chimico
morto e risorto

i miracoli del Pentagono

Una donna irachena piange la morte del figlio sulla porta della moschea di Najaf  Foto di Suhaib Salem/Reuters

Il New York Times attacca Bush
«sull’ingiustizia di Guantanamo»

sabato 23 agosto 2003 pianeta 11



MOSCA Ennesima strage in Cecenia. Nelle ultime ore altri nove militari
russi sono rimasti uccisi e quattro feriti nell’esplosione di un ordigno
comandato a distanza. Autori del gesto con tutta probabilità i guerriglieri
islamico-indipendentisti. Si tratta del più grave attacco subito dai russi
dal 2 agosto scorso, l’ultimo episodio della nuova offensiva attraverso la
quale i ribelli (esclusi da ogni negoziato) mirano a indebolire il processo
politico promosso dal Cremlino con l'obiettivo dichiarato di pacificare la
regione e destinato a sfociare il 5 ottobre nelle elezioni presidenziali
locali. L'autobomba è esplosa non lontano del villaggio di Petropavlovski,
a pochi chilometri da Grozny. La strage è avvenuta giovedì, ma la notizia
è arrivata solo ieri. Secondo i comandi militari russi, due guerriglieri
hanno collocato un ordigno radiocomandato all'interno di una vettura,
per farla poi esplodere al passaggio di un convoglio delle forze federali. La
deflagrazione ha centrato in pieno un camion, a bordo del quale c'era un
gruppo di soldati e sottufficiali. Otto dei militari uccisi appartenevano
alle unità di élite dei paracadutisti della 106/a divisione aviotrasportata.
Per i parà, che dall'inizio del 2003 avevano perso in Cecenia «solo»
quattro uomini, è un duro colpo. Ma soprattutto è il segnale che le
speranze di normalizzazione di Mosca stentano a consolidarsi. Dall'8
agosto vi sono state altre tre imboscate analoghe a quest'ultima, con un
bilancio complessivo di 16 militari uccisi. Le autorità federali ammettono
che sul terreno restano attivi 2-3000 guerriglieri, comprese alcune decine
di volontari, in gran parte donne, addestrate al terrorismo suicida (che
dall'inizio dell'anno ha già fatto 165 morti nel Caucaso e nel resto della
Russia) nelle fila del Battaglione dei martiri di Shamil Basaiev. Quest’ulti-
mo è il principale comandante militare dei ribelli, e fin dalla primavera
scorsa ha annunciato una nuova offensiva, militare e terroristica, contro
il nemico.

Più di cento razzi, parecchie
decine di granate e moltissime
spolette tutte regolarmente
incassate: è il nuovo arsenale
scoperto dai paracadutisti
italiani in Afghanistan, che solo
cinque giorni fa avevano
trovato e rimosso un altro
deposito clandestino di
materiale bellico. La task force
Nibbio - ormai prossima al
rientro in Italia, previsto tra
circa tre settimane, a metà
settembre - prosegue la sua
attività operativa in una delle
aree più calde del Paese, quella
di Khost, teatro negli ultimi
giorni di attacchi di vario
genere. In uno di questi
-un'imboscata con mine
comandate a distanza- sono
stati uccisi 8 militari afghani.
Prosegue intanto l'aiuto
umanitario nei confronti della
parte più bisognosa della
popolazione afghana.
Sottraendole direttamente dalle
loro razioni viveri, i militari
della task force Nibbio hanno
consegnato all'ospedale di Khost
centinaia di confezioni di latte
condensato.

ROMAA nove anni dal genocidio del
1994, lunedì il Ruanda va alle
urne. A contendersi la presidenza
quattro candidati, due dei quali
appaiono largamente favoriti: Paul
Kagame, un tutsi, l'uomo che ha
lentamente portato il paese fuori
dal tunnel e un hutu moderato,
Faustin Twagiramungu, ex primo
ministro. La speranza della
comunità internazionale è che il
Ruanda si avvii su un percorso di
pacificazione dopo un decennio di
sanguinosissime lotte. Nella
primavera del 1994, infatti, gli
estremisti hutu (bantu) armati e
addestrati dall'esercito governativo,
dopo mesi di propaganda d'odio
lanciate dalle frequenze della radio
« Mille Colline», lanciarono
un'operazione di sterminio contro i
moderati della loro stessa etnia e
contro tutti i tutsi, la minoranza
del paese. Complice l'inerzia della
comunità internazionale, in 100
giorni furono uccisi,
prevalentemente a colpi di
machete, tra 800.000 e un milione
e 200.000 persone. Il numero certo
non si saprà mai, perché al
genocidio si intrecciò l'avanzata
delle milizie del Fronte Patriottico
Ruandese (Fpr), guidato proprio
da Paul Kagame, che, nel luglio
1994, prese il controllo della
capitale Kigali e mise in fuga gli
hutu, che ripararono nel vicino
Congo, allora Zaire. Kagame
costituì un governo provvisorio che
ha guidato il paese fino ad oggi,
mentre nel 1995, l’Onu istituì un
Tribunale Internazionale per i
crimini in Ruanda.
La campagna elettorale è stata
aspra e, a detta di Amnesty
International, condotta «tra paura
e intimidazioni». I quattro
candidati, comunque, sostengono
di voler governare per tutti i
ruandesi, lasciandosi quindi alle
spalle le divisioni etniche; ma i
tutsi, che rappresentano solo il 14%
della popolazione,temono l'avvento
di un hutu, memori dei tragici
eventi storici ancora troppo vicini.

BRASILIA Un boato devastante, il razzo vet-
tore VLS-1 e i suoi due satelliti disintegrati,
l’onda d’urto che investe in pieno i tecnici
aerospaziali, uccidendone almeno 16, men-
tre una ventina lottano tra la vita e la mor-
te. È questo il primissimo bilancio del-
l’esplosione che ieri sera ha investito la
rampa di lancio della base militare di Al-
cantara, un’isola nel nord del Brasile, nello
stato del Maranhao. In un primo momen-
to le autorità avevano assicurato che il disa-
stro non aveva provocato vittime. Oltre ai
corpi senza vita - ed irriconoscibili secon-
do le prime testimonianze - già raccolti,
negli ospedali di S. Luis altre persone conti-
nuano ad arrivare per essere soccorse, gra-
zie al ponte di aerei ed elicotteri predispo-
sto dalle autorità tra l’isola e la città per
evacuare i feriti e gli altri tecnici presenti
nella base. Al momento della tragedia, av-
venuta circa alle 13.30 locali, nella base
spaziale equatoriale erano al lavoro circa
220 addetti.

Le cause dell’incidente, sostengono le
fonti dell’ente spaziale di S. Luis do Ma-
ranhao, rimangono ancora incerte. Manca-

vano infatti ancora due giorni all’ora zero
per il lancio nello spazio, e il VLS-1, razzo
vettore a quattro stadi, 50 tonnellate e 19
metri d’altezza per un costo di 6,5 milioni
di dollari, era ancora in fase di “calma”.
Ma, precisa il responsabile del programma
spaziale brasiliano Luiz Bevilacqua, già pie-
no però di carburante solido. E i responsa-
bili del poligono non escludono al momen-
to che si possa esser trattato di un sabotag-
gio. La base spaziale brasiliana di Alcantara
ha compiuto 20 anni di attività nel marzo
scorso ed è considerata la più avvantaggia-
ta del mondo in quanto a posizione, meteo-
rologia e basso costo di messa in orbita. Il
progetto spaziale brasiliano, risalente agli
anni Sessanta, aveva imboccato con la sua
creazione la strada ambiziosa di trasforma-
re il poligono sulle coste nord del Brasile in
base di lancio per satelliti europei, russi e
del terzo mondo in concorrenza con gli
Stati Uniti e con la vicina base di Kourou
(Guyana francese) dei missili Ariane. Gra-
zie alla sua vicinanza alla linea dell'equato-
re si calcola che il suo vantaggio economi-
co rispetto ad altre basi spaziali quali Cape

Canaveral (Usa) e Baikonur (Kazakistan)
oscilli fra il 13 e il 31 per cento. Un primo
lancio di vettori interamente costruiti in
Brasile è avvenuto nel 1989 ma è dal '97
che la base di 620 chilometri quadrati, crea-
ta su un'isoletta un tempo ghetto di schiavi
negri di fronte a S.Luis do Maranhao ha
iniziato a lavorare con continuità. Due pro-
totipi del razzo esploso oggi, il VLS-1, era-
no stati già lanciati nel '97 e nel '99 ma
erano stati distrutti subito dopo la parten-
za per evitare che precipitassero sulla stessa
base. Attualmente il governo brasiliano sta
trattando con quello dell'Ucraina per il lan-
cio a breve di satelliti dell'Europa dell'est.

Il ministro della difesa José Vieigas Fi-
lho ha annunciato di aver già ordinato
un’inchiesta che stabilisca con efficacia e
rapidità cosa sia avvenuto. «Il presidente
Lula - ha dichiarato Filho - è stato informa-
to con tutti i dettagli di cui disponiamo al
momento». E ha concluso esprimendo a
nome del governo brasiliano il più vivo
rincrescimento per la morte di questi lavo-
ratori che si stavano prodigando per «una
causa così nobile».

TEHERAN Zahra Kazemi, la fotogra-
fa canadese di origine iraniana,
morta 40 giorni fa in seguito alle
aggressioni subite nel carcere di
Evin a Teheran, sarebbe stata vio-
lentata da uno dei suoi aguzzini.
Questa la conclusione dell'inchie-
sta condotta di una commissione
inviata nella capitale iraniana dalla
sezione canadese dell'associazione
Avvocati senza Frontiere. Raggiun-
to al telefono a Teheran, dove si
trova attualmente come membro
della commissione d'inchiesta de-
gli Avvocati senza Frontiere, il giu-
rista canadese di origine iraniana
Hamid Mojtahedi conferma le vo-
ci circolate sullo stupro subito da
Zahra Kazemi, 54 anni, prima di
essere stata trasferita in coma all'
ospedale militare di Teheran. «Nel-
la nostra inchiesta abbiamo stabili-
to senza ombra di dubbio, che la
fotoreporter Zahra Kazemi è stata
violentata alla presenza degli agen-
ti che l'avevano in custodia nel car-
cere di Evin», ha detto Mojtahedi.

Il Presidente Luciano Violante e il
Gruppo dei Democratici di Sini-
stra-l’Ulivo della Camera dei depu-
tati esprimono il loro cordoglio per
la morte di

RENATO GRILLI
ricordandone il ruolo di deputato
nella X e nella XI legislatura e di
tesoriere del Gruppo.

Lina e Giuseppe Crippa piangono
l’amico e il compagno

On. RENATO GRILLI
e abbracciano Antonia, la mamma
e tutti i suoi cari.
Dalmine, 22-8-2003

A 69 anni ci ha lasciato il compagno

GOFFREDO CHISCI
(Dedo)

Il suo impegno, la sua vivacità intel-
lettuale, il suo profondo senso di
libertà e di giustizia resteranno per
sempre con noi.
Chitignano, 23 agosto 2003

Andrea Borghesi

Quasi cento persone sono morte e
più di mille sono rimaste ferite ne-
gli scontri fra i gruppi tribali Ijaw
ed Itsekiri che questa settimana han-
no sconvolto la città meridionale pe-
trolifera nigeriana di Warri, sul del-
ta del fiume Niger. A riferirlo la Cro-
ce Rossa locale.

Le agitazioni erano cominciate
lo scorso 15 agosto e si erano atte-
nuate mercoledì quando i leader
dei due gruppi avevano dichiarato
il cessate il fuoco. Il governo federa-
le aveva inviato rinforzi per suppor-
tare l’azione della polizia locale inca-
pace di gestire l’ordine pubblico. Se-
gun Sheddy Ozoeme, portavoce del-
lo stato federale nigeriano del Del-
ta, aveva annunciato l’arrivo di 900
poliziotti. Nonostante questo, le vio-
lenze sono andate aumentando fi-
no ad arrivare al tragico bilancio di
ieri.

Quelli di questi giorni sono gli
scontri più sanguinosi verificatisi
nella zona dallo scorso marzo, quan-
do decine di persone morirono per
una rivolta degli Ijaw. In quell’occa-
sione, le compagnie petrolifere del-
la regione avevano interrotto le
estrazioni, riducendo del 40 per cen-
to la produzione. Oggetto della con-
tesa tra i gruppi etnici locali è il
petrolio. O meglio le briciole del
grande affare legato allo sfruttamen-
to del ricchissimo sottosuolo. La Ni-
geria con due milioni di barili al
giorno, è il sesto esportatore di greg-
gio nel mondo; le entrate derivanti
dalla sua vendita rappresentano
l’80 per cento dell’intero bilancio
del paese. Nonostante ciò, il paese è
uno dei più poveri del mondo. Ad
avere, infatti, la concessione per lo
sfruttamento delle risorse della ric-
chissima regione del delta del Ni-
ger, sono tre grandi società petrolife-
re internazionali, la Royal Dutch
Shell, la Chevron Texaco, la TotalFi-
naElf. Quello che rimane della tor-
ta, assunzioni e appalti concessi dai

colossi della benzina, se lo conten-
dono appunto Itsekiri e Ijaw. Questi
ultimi, gruppo etnico maggioritario
nella regione, ritengono di essere di-
scriminati nella spartizione rispetto
al gruppo rivale. Oggetto delle accu-
se il governo, guidato dal presiden-
te Olesegun Obasanjo, che favori-
rebbe, appunto, gli Itsekiri.

Anche chi ha governato il paese
dal 1960, data dell’autonomia dalla
Gran Bretagna, fino ad oggi ha con-

tribuito in maniera decisiva ad affa-
mare la popolazione. In quaranta-
tre anni di indipendenza, si sono
registrati in quello che è il paese più
popoloso dell’Africa con oltre 110
milioni di abitanti, sei colpi di stato
riusciti e quattro falliti. Una serie
infinita di dittatori, quindi. Quasi
tutti corrotti. Nel 2000, infatti, la
Nigeria risultava in testa alla specia-
le graduatoria dei paesi più corrotti
del mondo stilata dalla organizza-

zione non governativa tedesca, Tra-
sparency International, secondo la
quale si stima che il dittatore Seni
Abacha, al governo per soli quattro
anni tra il 1993 e il 1998, abbia sot-
tratto alle casse dello Stato 3 miliar-
di di dollari.

Gli scontri tra etnie, trecento
quelle presenti nel paese, diverse
per costumi, tradizioni e fede reli-
giosa, hanno provocato negli ultimi
5 anni circa diecimila vittime. Gli

attacchi consistono normalmente
in raid condotti in modo fulmineo
da squadracce di giovani a piedi o a
bordo di barche a motore che han-
no come obiettivo gli abitanti, sen-
za alcuna distinzione tra civili ed
armati, della fazione rivale. Tanto è
l’odio tra le formazioni in campo
che, a detta del presidente della Cro-
ce Rossa nigeriana, Emmanuel
Ijewere, contattato dall’agenzia Reu-
ters, negli ospedali si starebbe ri-

schiando la paralisi in quanto «i feri-
ti di un’etnia rifiutano di farsi cura-
re da medici ed infermieri dell’al-
tra».

L’attuale presidente Olusegun
Obasanjo, un tempo capo militare e
poi, fino al 1998, prigioniero politi-
co, è stato eletto presidente nel
1999. Riconfermato alla guida del
paese nelle presidenziali dello scor-
so aprile, nei suoi quattro anni di
governo ha dovuto fronteggiare du-

ri scontri religiosi, in particolare tra
gli islamici del nord e i cattolici del
sud-est, culminati nella carneficina
avvenuta nel novembre del 2002
nello stato di Kaduna, dove si regi-
strarono migliaia di morti.

Religione e conflitti etnici na-
scondono quelle che sembrano esse-
re le vere ragioni dei disordini: la
povertà e la frustrazione per una
ricchezza, quella del petrolio, strap-
pata al possesso pieno dei nigeriani.

Sciagura in Brasile, esplode razzo spaziale
Doveva decollare tra due giorni. Almeno 16 vittime tra i tecnici. Non escluso il sabotaggio

Autobomba in Cecenia
Uccisi nove militari russi

Grozny

Come i lettori sanno, il
prezzo de l’Unità è pas-
sato da 0,90 centesimi a
1 euro. I nostri abbona-
ti, sia con il mezzo posta-
le sia con il coupon man-
terranno inalterato il
prezzo precedente all’au-
mento, fino all’esauri-
mento dell’abbonamen-
to. In particolare, per
quanto riguarda gli ab-
bonati a coupon, essi po-
tranno continuare a riti-
rare la copia de l’Unità,
in qualsiasi edicola, con
lo stesso coupon usato
finora.

A contrapporsi le etnie Ijaw e Itsekiri: la prima accusa il governo di favorire l’altra e rivendica più proventi derivanti dalle esportazioni

Nigeria, strage per spartirsi un po’ di petrolio
La Croce Rossa: almeno cento morti e mille feriti in una zona del Paese ricca di greggio

Ai lettori

Ruanda alle elezioni
Prove di dialogo
tra Hutu e Tutsi

Arsenale scoperto
dai soldati italiani
in Afghanistan

Iran, Zahra Kazemi
fu violentata prima
di essere uccisa

Due donne fuggono da un mercato nel villaggio di Warri nel sud della Nigeria
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Nella destra del
partito la leadership
gli è contesa
da Gephardt che votò
a favore della guerra
in Iraq

Rispetto agli altri
candidati alla
nomination si presenta
come una sorta di
George W. in versione
leggera

La contestazione
conferma il costante
calo di popolarità
attestato
dai sondaggi
d’opinione

Era arrivato
per raccogliere fondi
dai simpatizzanti
che sostengono
la sua campagna
elettorale

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Washington ordina di congelare i beni di Hamas. Due palestinesi uccisi dagli israeliani a Nablus nel primo giorno dalla fine della tregua

Gaza, centomila ai funerali di Abu Shanab

NEW YORK I notabili del partito de-
mocratico fanno quadrato di fronte
all'offensiva populista di Howard
Dean e in campo ci sono due cam-
pioni della vecchia guardia. Entram-
bi cercano voti al centro, sono politi-
ci di consumata esperienza, molto
diversi fra loro, soprattutto nella ca-
rica di ambizione personale. Il pri-
mo di questi è Richard Gephardt,
62 anni, deputato del Missouri, ex
capogruppo alla Camera, incarico
che è stato costretto a lasciare dopo
la batosta elettorale subita dai demo-
cratici nello scorso novembre, quan-
do hanno lasciato ai repubblicani la
maggioranza nei due rami del Con-
gresso. La tempestività della sua can-
didatura, la prima ad essere deposi-
tata all'inizio di gennaio, ha tutti i
crismi istituzionali, quasi un segna-
posto prima che le divisioni interne
affollassero il campo con un totale
di nove candidati. Si presenta con
un bellissimo programma, quasi un
testo di studio sui buoni propositi
mai realizzati dal partito democrati-
co. Innanzitutto una riforma sanita-
ria che garantisca una forma di co-
pertura pubblica a tutti i 50 milioni
di americani che non si possono
permettere di pagare un'assicurazio-
ne privata. Il Congresso negò i fon-
di a Clinton quando il dibattito era
sul modo in cui spendere il surplus
record che si era accumulato nel
bilancio federale. Facile prevedere
quale accoglienza riceverebbe ades-
so che nelle casse dello stato il defi-
cit viaggia verso il mezzo miliardo

di dollari. Promette aiuti alle fami-
glie, alla classe media, quella che
con i tagli fiscali di Bush ha preso
un pugno di spiccioli e ha perso
servizi pubblici essenziali. Parla la
lingua delle organizzazioni sindaca-
li, il suo tradizionale bacino elettora-
le. Ha votato senza esitazione a favo-
re della guerra in Iraq e tra dimo-
strare patriottismo e fare opposizio-
ne ha sempre puntato sul primo, e
questo basta a renderlo impresenta-
bile alla base del partito che chiede
una svolta per contrastare la deriva
a destra imposta da Bush.

John Lieberman, 61 anni, sena-

tore del Connecticut, vuole salvare
la nave da «una catastrofica deriva a
sinistra». Nella sfortunata campa-
gna del 2000 correva come vice di
Al Gore, e già allora era convinto di
poter far meglio da solo. L'occasio-
ne è arrivata e John Lieberman, 61,
anni, tra i democratici in lizza per la
Casa Bianca, si distingue per una
strategia particolarissima: non spa-
ra a zero sul presidente in carica -
anzi è quasi sempre d'accordo con
Bush - ma insiste che lui potrebbe
fare di meglio. Si presenta come un
«Bush in versione leggera». I risulta-
ti in vista delle primarie non sono
incoraggianti: con la voglia d'oppo-
sizione che c'è in questo momento
alla base del partito, Lieberman si
vende come la birra analcolica a un
concerto rock.

Nessuno può accusarlo di fare
della pubblicità ingannevole: di so-
migliare a Bush lo ha dimostrato
come senatore del Connecticut,
non solo votando a favore della
guerra in Iraq, ma sostenendo che
lui Saddam o avrebbe tolto di mez-
zo da un pezzo. Durante il discorso
allo Stato dell'Unione, quello in cui

Bush raccontò la balla della bomba
atomica, mentre il senatore Kenne-
dy s'assopiva in quel fiume di belli-
ca patria retorica, Lieberman si spel-
lava le mani per gli applausi. È pre-
occupato per la sicurezza degli ame-
ricani al punto che le leggi speciali

del ministro Ashcroft gli sembrano
troppo blande e vorrebbe più con-
trolli, più intercettazioni - su tutti i
privati cittadini - per individuare i
terroristi. Nel 1998 è stato uno dei
quattro democratici che hanno vo-
tato a favore del sistema di difesa
missilistica e nel marzo di quest'an-
no ha ripetuto che per l'America
«un efficace sistema di missili è sem-
pre necessario».

È laureato in legge, ma s'interes-
sava di questioni militari ben prima
d'entrare in politica e nel 1970 ha
analizzato il problema del controllo
degli armamenti in un libro dal tito-
lo inquietante: «Lo scorpione e la
tarantola». È con un senso di gravi-
tà e fierezza che ai pacifisti rispon-
de: «Gli Stati Uniti non devono ave-
re esitazioni nell'impiegare le pro-
prie forze armate nel mondo quan-
do è in gioco la sicurezza naziona-
le». Si è guadagnato il nome di «fal-
co democratico», ma a differenza di
quelli che stanno adesso alla Casa
Bianca, Lieberman la ricostruzione
dell'Iraq l'avrebbe scaricata alle Na-
zioni Unite, anziché ritrovarsi con
le truppe impantanate in una guerri-

glia senza fine nel Golfo. Un argo-
mento che sta spendendo bene con
le famiglie dei militari, ansiose di
riavere i propri figli a casa, e sempre
più critiche contro il governo.

Quando Bush ha presentato al
Congresso una manovra fiscale per
far risparmiare miliardi ai miliarda-
ri e qualche spicciolo a chi ha le
tasche vuote, Lieberman è stato su-
bito d'accordo e ha ammonito i col-
leghi democratici che fare opposi-
zione a una riduzione delle tasse sa-
rebbe stato un suicidio politico.
Ora Lieberman punta sull'econo-
mia, il tallone d'Achille di Bush, per

evitare che a morire sul nascere sia
la sua campagna elettorale. Ha lan-
ciato il «Joe's Jobs Tour», un giro di
comizi nella sterminata provincia
americana, per parlare di occupazio-
ne ai cittadini della classe media,
quella che come al solito sta pagan-
do il prezzo più salato della crisi.
Dice che per rilanciare l'economia
tagliare le tasse non basta. Ha un
piano di rilancio dell'industria ma-
nifatturiera per recuperare i milioni
di posti di lavoro che si sono persi
sotto l'amministrazione Bush e per
crearne di nuovi: se sarà eletto presi-
dente, promette sostegno agli inve-
stimenti tecnologici e alla formazio-
ne del personale perché le fabbriche
americane ritornino a essere le nu-
mero uno nel mondo.

La sua forza è nella moderazio-
ne, come ha notato The New Repu-
blic in un articolo pieno d'elogi, al
punto che molti democratici lo
scambiano per un repubblicano, e
neanche per uno moderato. È a fa-
vore della pena di morte e si oppo-
ne ai matrimoni gay, era tra quelli
che chiesero le dimissioni di Clin-
ton per lo scandalo di Monica
Lewinsky. Nel mondo dello spetta-
colo la sua elezione è temuta come
l'arrivo dei taleban: da anni, insie-
me alla moglie, si batte per censura-
re la violenza e le oscenità al cine-
ma, come i testi sboccati della musi-
ca rap. Avrebbe davvero le carte in
regola per prendere il posto di Bu-
sh.

ro.re.

Roberto Rezzo

NEW YORK Applausi dal pubblico pa-
gante e un mare di fischi dalla folla per
George W. Bush a Portland. Il presi-
dente è arrivato nella capitale dell'Ore-
gon giovedì, a farsi campagna elettora-
le e a raccogliere contributi dai simpa-
tizzanti. In programma un discorso di
27 minuti, davanti a una platea di cin-
quecento persone, in una sala presa in
affitto dall'università. I biglietti, al prez-
zo di duemila dollari l'uno, erano anda-
ti tutti esauriti. Qualche migliaio di
persone lo attendeva però ai cancelli
dell'università, non per ascoltarlo, ma
decise piuttosto a farsi sentire. Il pri-
mo cartello che si vede dalla strada
pone un interrogativo: «Quanti bambi-
ni si possono sfamare con duemila dol-
lari?». Nonostante un'imponente scor-
ta di polizia e forze paramilitari, le vet-
ture del corteo presidenziale procedo-
no a fatica tra i dimostranti. «Da qual-
che parte in Texas si sono persi lo sce-
mo del villaggio», recita uno striscione
degli studenti. Contro i vetri scuri dei
finestrini i megafoni scandiscono «Ver-
gogna!», e parte pure qualche insulto.
La contestazione è dura e picchia a 360
gradi contro la politica dell'ammini-
strazione Bush: dalla guerra in Iraq al-
le questioni ambientali, dall'economia

alle discriminazioni nei confronti delle
minoranze. Nel comitato di accoglien-
za ci sono i sindacati e i rappresentanti
del movimento pacifista, le organizza-
zioni per i diritti civili e quelle che
difendono il diritto all'aborto, persino
un gruppo di anarchici, ma la parteci-
pazione è stata soprattutto spontanea.
«Non sono mai stato a una manifesta-
zione di protesta prima d'ora - raccon-
ta un padre con figli al seguito - Mi
considero una persona tranquilla della
classe media, ma sono sopraffatto dall'
indignazione per quello che sta acca-
dendo. Leggo i giornali, seguo i notizia-
ri della televisione, ho sentito il dovere
di partecipare».

Il Partito democratico ha in Ore-

gon una lunga tradizione di maggio-
ranza, ma alle ultime presidenziali lo
scarto di voti a favore di Gore è stato
così sottile che i repubblicani hanno
intravisto la possibilità del sorpasso e
lo stesso Bush lo ha inserito fra le pri-
me tappe della sua campagna elettora-
le. L'Oregon detiene anche il triste pri-
mato nazionale della disoccupazione,
che in luglio ha raggiunto l'8,2 percen-
to, e anche di questo i dimostranti chie-
dono conto al presidente. La manifesta-
zione si conclude senza incidenti e la
polizia cita in tutto dieci arresti. «Ab-
biamo fatto quello che dovevamo fare
- ha dichiarato Geoff McNamara, por-
tavoce di «Say No to Bush» -. Occorre-
va far vedere al presidente che non

può mostrare la sua faccia da queste
parti senza fare i conti con un'opposi-
zione di massa».

I repubblicani danno a intendere
che quelli son soltanto gruppuscoli di
facinorosi, la brava gente dell'Oregon
ama il presidente. Ieri sul principale
quotidiano locale, «The Oregonian»,
così si legge a proposito della visita di
Bush: «Pare che in questo momento vi
siano difficoltà in Iraq e in Medio
Oriente; un clima di ostilità nei con-
fronti degli Stati Uniti cresce anche fra
i nostri alleati storici; il deficit di bilan-
cio è cresciuto al punto che il governo
ne ha perduto il conto; l'economia è in
una situazione tale che per parlare di
crescita basta non cadere in recessione.

In agosto il presidente ha interrotto la
vacanza di 35 giorni nel suo ranch solo
per fare un salto in posti come Por-
tland e mettersi in tasca un altro milio-
ne o due. In qualsiasi lavoro, ognuno
deve concentrarsi sulle cose che gli ven-
gono meglio. Considerando tutti i pro-
blemi con cui si dibatte questa presi-
denza, quello che Bush è bravo a fare è
la raccolta di fondi». Il presidente ha
parlato di disoccupazione alla selezio-
nata platea che gli ha versato un milio-
ne di dollari tondo: «Cercherò di crea-
re le condizioni perché tutti quelli che
cercano un lavoro lo possano trovare».
Parole che il commentatore David Sa-
rasohn ha così tradotto: «Prendi i soldi
e scappa».

Portland non è stata un caso isola-
to. Un'altra iniziativa elettorale ieri a
Seattle ha suscitato proteste di piazza
contro il presidente. Segnali accolti
con preoccupazione a Washington, do-
ve i suoi consiglieri già stanno conside-
rando urgenti cambiamenti. Bush con-
tava di presentarsi al voto come paladi-
no della sicurezza e come comandante
vittorioso della guerra al terrorismo. I
drammatici avvenimenti in Medio
Oriente rischiano ora di farlo bocciare
dall'opinione pubblica proprio su quel-
lo che era considerato il suo punto di
forza. E i sondaggi lo danno in costan-
te calo di popolarità.

TEL AVIV Due palestinesi uccisi (tre
secondo altre fonti) nel primo gior-
no dopo la rottura della tregua (hud-
na), sancita da Hamas, Jihad Islami-
ca e Brigate Martiri di Al-Aqsa. A
quest’ultima organizzazione appar-
tenevano i palestinesi colpiti a Na-
blus dal fuoco dei soldati israeliani
mentre, a bordo di alcune jeep, pat-
tugliavano le strade della città. Oltre
a Nablus, anche Tulkarem e Jenin
sono state cinte dalle truppe di Tel
Aviv che ha avviato un rastrella-
mento casa per casa che, nella sola
giornata di ieri, ha portato all’arre-
sto di 25 presunti terroristi palestine-
si.

Da Washington, dopo la dichia-
razione della fine della hudna, è
giunta la notizia che il presidente
Usa, George W. Bush, ha deciso di
bloccare i beni di sei alti dirigenti di
Hamas e di cinque gruppi accusati
di finanziare il gruppo militante pa-
lestinese. Tra questi ultimi, l’ammi-
nistrazione americana ha individua-
to anche alcune organizzazioni non
governative (ong) con sedi in Fran-
cia, Svizzera, Gran Bretagna, Au-
stria e Libano. Per quanto riguarda
la differenza tra braccio politico e
armato di tale organizzazione, la Ca-

sa Bianca ha voluto sottolineare il
fatto che secondo l’amministrazio-
ne Usa non c’è distinzione tra l’uno
e l’altro: il primo è responsabile
quanto il secondo per gli attacchi
terroristici.

I servizi segreti israeliani hanno
portato a termine una retata che ha
permesso di arrestare otto coloni di
estrema destra, accusati da Tel Aviv
di progettare attentati anti-arabi.
Gli otto facevano tutti parte della
colonia di Tapuach, nei pressi di Na-
blus, e fra di loro c’è anche Yitzhak
Pas, il padre della piccola Shalhevet,
uccisa due anni fa a Hebron da un
cecchino palestinese. Nella sua auto-
mobile, il mese scorso, sono stati
trovati otto pani esplosivi pronti per
l’uso, anche se il colono afferma di
non conoscerne la provenienza e so-
stiene di essere vittima di una «pro-
vocazione politica».

La prima giornata del dopo-tre-

gua si è aperta così dopo che Hamas
e Jihad, dopo le dichiarazioni fatte
separatamente nella giornata di gio-
vedì, hanno emesso un comunicato
congiunto in cui, dalla Striscia di
Gaza, ufficializzavano la fine della
hudna, sancita dopo l’«eliminazione
mirata» con cui Israele ha ucciso,
sempre giovedì, uno dei leader di
Hamas, Ismail Abu Shanab. L’ulti-
ma operazione israeliana contro la
leadership integralista ha portato in
piazza, a Gaza, 100mila palestinesi,
inferociti sia contro il «nemico sioni-
sta» che contro le aperture politiche
del governo dell’Anp guidato da
Mahmud Abbas (Abu Mazen). Du-
rante i funerali di Shanab, Abdel
Aziz Rantisi, uno dei massimi espo-
nenti di Hamas, ha rivelato che, nel
caso in cui i dirigenti del suo movi-
mento venissero tutti eliminati dal-
l’esercito israeliano, proprio Hamas
ha già creato una sua dirigenza segre-

ta, pronta a subentrare a quella fino
a oggi conosciuta.

Nel tentativo di salvare quel po-
co che resta del processo di pace
legato alla road map, è arrivato ieri
nei Territori Osama el Baz, consiglie-
re politico del presidente egiziano,
Hosni Mubarak. Appena giunto in
Cisgiordania, el Baz ha immediata-
mente incontrato il presidente pale-
stinese, Yasser Arafat, per poi prose-
guire verso Tel Aviv dove è fissato
un suo incontro con il ministro de-
gli Esteri israeliano, Silvan Shalom.
La visita del consigliere di Mubarak
è giunta mentre dalla Striscia conti-
nuavano lanci di missili Qassam
contro obiettivi israeliani, senza co-
munque provocare vittime.

Il quotidiano israeliano Maariv
è uscito ieri in edicola con un rega-
lo: le carte da gioco con sopra le
facce dei «nemici numero uno» di
Tel Aviv. Nel mazzo spiccano i volti
di un sorridente Yasser Arafat (jol-
ly) e di un pensieroso Ahmed Yas-
sin (Hamas, asso di cuori). I quattro
assi sono tutte figure di spicco di
Hamas: oltre a Yassin, compaiono
Abdel Aziz Rantisi (quadri),
Mohammed Deif (picche) e Adnan
al-Ghol (fiori).

Lieberman, un falco tra i Democratici

La
contestazione
degli studenti
dell’università

Portland
contro

il presidente
Bush

Migliaia fischiano Bush: vergognati!
Il presidente va in Oregon per un comizio. Attaccato su tutto: Iraq, ambiente, economia
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MILANO Servizi di autotrasporto fermi dal 22 al 26
settembre prossimi: lo annuncia in una nota la Fita
Cna, spiegando che «l’iniziativa si inquadra in una serie
di rivendicazioni con particolare riguardo a temi quali
la responsabilità dei committenti, la patente professio-
nale, la restituzione del bonus fiscale, gli interventi per
la competizione europea ed una nuova regolamentazio-
ne del settore escludendo la liberalizzazione».

Il presidente dell’associazione, Franco Coppelli, in-
vita «tutta la categoria ad una totale adesione che possa
svegliare il Governo rispetto al perdurare di uno stato
di crisi del settore, più volte denunciato, aggravato -
sottolinea Coppelli - da una pericolosa congiuntura
economica e dalle errate scelte o mancate risposte dal-
l’esecutivo».

«La delibera dello sciopero l’avevamo già dallo scor-
so mese, ma lo abbiamo comunicato solo venerdì per
rispettare le norme di autodisciplina» spiega il segreta-
rio generale della Fita-Cna, Maurizio Longo, sottoline-
ando che l’organizzazione ha in programma una vasta
azione di volantinaggio a partire già dai primi giorni di
settembre. Nei volantini saranno spiegate le motivazio-
ni dello sciopero, che «non mira a chiedere incentivi.
Nella nostra piattaforma, infatti, figura, e non per no-
stra richiesta, solo il rimborso dell’accise».

«Quello che chiediamo - spiega Longo - è la respon-
sabilità diretta dei committenti su tre punti, e cioè il
superamento dei tempi di guida e di riposo, il sovracca-
rico, ed il personale in regola. Le attuali norme in
vigore avvantaggiano solo i committenti».m
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Altro che Cina, questa crisi è made in Italy
Tremonti lancia l’allarme della «competizione impossibile» per nascondere i fallimenti di casa nostra

pe
tr

ol
io

Bianca Di Giovanni

ROMA Sostiene Giulio Tremonti di
essere stato il primo uomo politico
occidentale a porre il problema del-
la «competizione impossibile» con
la Cina nelle sedi internazionali. Per
la verità la «questione cinese» è al-
l’attenzione degli organismi interna-
zionali da molto tempo. Dopo un
lungo negoziato il gigante asiatico è
entrato nel Wto nel vertice di
Doha, novembre del 2001. L’occi-
dente era ancora sotto shock per
l’attacco alle Torri gemelle, eppure
aprì le frontiere ai beni cinesi. Con
le dovute precauzioni, s’intende.
Tremonti era ministro e non disse
una parola. Anche i suoi colleghi
presenti al round nel Qatar (Anto-
nio Marzano e Adolfo Urso) si guar-
darono bene dal fare osservazioni.
Basterebbe già questo per bollare le
esternazioni del ministro sul «peri-
colo giallo» (a cui è dedicata una
lunga intervista sul numero di Pano-
rama da ieri in edicola) con una
sola parola: falsità.

Ma c’è un altro elemento che fa
somigliare la crociata anti-cinese,
con tanto di appello ai dazi protezio-
nistici, più a una torta di panna
montata (si spera solo estiva) che
ad una vera battaglia. Il prossimo
vertice Wto di Cancun che si terrà
tra tre settimane ha tra le sue priori-
tà quella di abbattere le barriere pro-
tezionistiche. Insomma, ammesso
che sia vero che Tremonti ha posto
la questione, non sembra che sia
stata recepita. Almeno finora.

Anche se il ministro venisse
ascoltato, non ci sarebbe molto da
gioire per il nostro Paese. L’introdu-
zione di dazi significherebbe una
guerra commerciale, con tanto di
«rappresaglie». Che ne sarebbe allo-
ra dei circa 4,3 miliardi di dollari
che l’Italia esporta oltre la Grande
Muraglia? Che ne dicono le aziende
che hanno rapporti con il colosso
asiatico di questa nuova «trovata»
del ministro? Che ne pensano le
aziende (tantissime) produttrici di
macchine tessili che fanno affari a
Pechino sull’onda della forte spinta
agli investimenti dei cinesi? Che «ri-

torsioni» subirebbero imprese co-
me la Merloni, o l’Iveco, che addirit-
tura in Cina producono?

Si dirà: è vero che l’Italia espor-
ta per 4,3 miliardi. Ma le importa-
zioni superano i 4,8 miliardi di dol-
lari. Come dire: la bilancia commer-
ciale è a vantaggio di Pechino. Tut-
to vero, ma la questione non dipen-
de dal dumping di cui parla Tremon-
ti. Non c’entrano nulla i costi di
produzione cinesi, assolutamente
inferiori a quelli italiani. Altrimenti
non si spiegherebbe come mai la
Germania esporta molto di più di
quanto importa (16,4 miliardi di
dollari contro 11,3) da quel Paese.
Il tutto con un costo del lavoro su-
periore a quello italiano, tasse sul-
l’ambiente, rispetto dei diritti dei
lavoratori.

Ma il ministro dell’Economia si
esercitra a segnalare la distanza abis-
sale che c’è tra un Paese in via di
sviluppo ed uno occidentale. Come
dire: la scoperta dell’America mez-
zo millenio più tardi. Anche a Doha
si conoscevano bene tutti i pericoli

distorsivi a cui il mercato mondiale
si sarebbe esposto aprendosi a un
colosso di quelle dimensioni. Tan-
t’è che l’Ue ha optato per una fase
intermedia in cui impone una serie
di dazi su alcuni prodotti a rischio
dumping. Sono almeno 30 i beni su
cui l’Unione impone una tassa d’in-
gresso ai cinesi. È stato già tutto
regolamentato, altro che «vaso di
Pandora» (così lo chiama Tremon-
ti) del libero commercio internazio-
nale, «con la promessa di ricchezza
per tutti». Ue e Wto intessono ogni
giorno una faticosa tela di regole,
trattati, impegni. A questo punto
non si vede cosa Tremonti vorreb-
be aggiungere.

Tanto più che praticamente tut-
ti gli economisti (a destra e a sini-
stra) hanno bocciato l’ipotesi. Il pro-
blema italiano è quello della compe-
titività, di un sistema troppo fragile,
troppo chiuso. E non solo. Al Paese
servono cervelli, formazione, ricer-
ca, innovazione. Insomma, la stra-
da è esattamente opposta a quella
segnalata da Tremonti: l’apertura.

MILANO Le difficoltà perduranti dell’eco-
nomia europea hanno una causa precisa:
la diminuzione degli investimenti. È que-
sta una delle conclusioni cui giunge uno
studio di Eurostat sul contributo dato l’an-
no scorso dai differenti componenti del
Pil alla creazione di ricchezza nel Vecchio
continente. Una conclusione che giunge
proprio mentre il prodotto interno lordo
dei Paesi dell’euro si avvia, nel secondo
trimestre, a una diminuzione su base con-
giunturale dello 0,1 per cento per la prima
volta dopo l’11 settembre. E questo men-
tre gli Stati Uniti hanno messo a segno nel
secondo trimestre un più 0,6, con una
variazione annua - a fronte di un più 2,3
per cento della Ue - di più 2,3 per cento.

L’anno scorso la crescita reale del pil

di Eurolandia era stata dello 0,8 per cento,
in flessione rispetto all’1,5 del 2001. Un
rallentamento spiegato dall’Ufficio statisti-
co di Bruxelles con un più debole contri-
buto della domanda interna all’attività
economica. A sua volta, questa scarsa do-
manda, «è dovuta ad una significativa ri-
duzione degli investimenti, diminuiti nel
2002 del 2,6%».

Negli Usa, rispetto al 2001, l’anno scor-
so la crescita economica ha accelerato in
maniera «considerevole», passando dallo
0,3 al 2,4. E lo scatto è da addebitare princi-
palmente ad un aumento dei consumi,
mentre gli investimenti sono diminuiti an-
cora una volta «anche se il tasso è stato
meno negativo di quello nell’Unione euro-
pea» e migliore di quello dell’anno prece-

dente: a fronte del meno 2,6 per cento
europeo, gli investimenti fissi lordi statuni-
tensi sono diminuiti, nel 2002, dell’1,9.

Entrando nel dettaglio a livello Ue, la
domanda interna a bassi tassi di crescita
del 2002 è stata dovuta ai consumi delle
famiglie aumentati del 2,1 per cento nel
2001, ma poi solo dell’1,1 l’anno dopo. La
spesa delle pubbliche amministrazioni ha
registrato un’accelerazione da più 2,2 a
più 2,8 per cento l’anno scorso, definita
«solo modesta» dagli statistici di Lussem-
burgo.

Considerando anche le altre compo-
nenti del pil, Eurostat nota che dopo una
forte crescita delle importazioni ed espor-
tazioni durante l’anno 2000, il commercio
estero ha mostrato una crescita più lenta
nel 2001, rallentatasi ancor di più durante
il 2002. L’aumento reale dell’export di be-
ni e servizi (incluso il commercio fra stati
membri) è sceso all’1 per cento nell’Unio-
ne europea e a 1,2 per cento nella zona
euro, con l’import che è addirittura dimi-
nuito rispettivamente di uno 0,1 e di uno
0,4 per cento.

MILANO È iniziata male e finita peggio la
settimana dell’euro. Anche se sono in
molti a vederla in senso opposto, per la
precisione coloro che pensano che la
valuta unica sia attualmente sopravvalu-
tata e dannosa per le esportazioni delle
merci prodotte nel vecchio continente.
Sia come sia, i fatti dicono che l’euro
negli ultimi giorni ha perso continua-
mente terreno nei confronti del dollaro.
Una tendenza confermata anche nell’ul-
timo giorno di scambi della settimana,
con la valuta unica scesa sotto la soglia
di 1,09 dollari, attestandosi sul finale di
seduta a 1,0845 nei confronti del bigliet-
to verde. Analogamente al dollaro, è sta-
ta un’altra giornata di forza per lo yen,
con l'euro che è scivolato fino ad un

rapporto di cambio di 117,5.
Il livello raggiunto dalla nostra valu-

ta non si vedeva dal 16 aprile scorso. In
realtà l’euro ha tentato ieri un recupero
dopo la pubblicazione del dato definiti-
vo sull'inflazione francese confermata a
-0,1% mensile e +1,9% annuo, fino ad
attestarsi a 1,094 dollari, ma ha poi ripie-
gato. A pesare sull'euro, spiegano molti
operatori, c'è soprattutto il crescente dif-
ferenziale di crescita tra l'economia eu-
ropea e quella Usa. Già da inizio settima-
na, nonostante il black out che nei gior-
ni precedenti aveva paralizzato gli Stati
Uniti, il dollaro ha mostrato voglia di
riscatto. Per tutta la settimana poi è pro-
seguito il braccio di ferro tra l'ottimi-
smo verso una ripresa solida negli Usa

e, dall'altro lato, le indicazioni prove-
nienti dalla zona euro che non fanno
che aumentare il differenziale con
l’America.

Non è bastata, martedì, la diffusione
dell'indice tedesco zew sulle aspettative
economiche, cresciuto a 52,5 punti oltre
le attese, a ridare fiato alla valuta unica
che gradualmente è scivolata sotto la
soglia di 1,11 dollari. La forza di Wall
Street, che non è stata scalfita né dal calo
della fiducia dei consumatori Usa né
dall'attentato terroristico in Iraq che ha
distrutto la sede Onu a Bagdad, nonché
i dati sulle nuove costruzioni cresciute
dell'1,5% al livello più alto dall'aprile
1986, hanno contribuito infatti a raffor-
zare il biglietto verde. In questo scena-
rio, la diffusione - mercoledì - del pil
francese, sceso nel secondo trimestre del-
lo 0,3% dopo una crescita dello 0,2%
nei primi 3 mesi dell'anno, non ha ovvia-
mente aiutato l’euro. Il dato, infatti, si
aggiunge ai cali di crescita nel trimestre
registrati da Germania (confermato dal-
le stime definitive), Italia e Olanda.

Patrizio Bianchi
economista

ROMA «Tutta questa storia della Cina è un po’
strana. Trovo francamente anche un po’ in mala-
fede chi tira fuori questo argomento nel momen-
to in cui il sistema italiano è in crisi». L’economi-
sta Patrizio Bianchi non sa se stupirsi o arrabbiar-
si quando sente le ultime (ennesime) dichiarazio-
ni di Giulio Tremonti sui dazi da imporre nei
confronti del Far East. Un argomento che oggi ha
il sapore del diversivo, studiato ad arte per elude-
re altri problemi: quelli veri, e tutti italiani.

Perché è strano parlarne oggi?
«La Cina è entrata nel 2001 nel Wto. Questa

operazione è stata condotta in ambito internazio-
nale quando tutti erano presenti: gli Usa, l’Ue e i
singoli Paesi, quindi anche il nostro governo. L’in-
gresso della Cina nel commercio internazionale è
una cosa lungamente negoziata e che continua ad
essere materia di una negoziazione. La Cina a
Doha si è impegnata a non fare dumping e alle
regole del commercio internazionale. Di contro

c’è l’impegno a sviluppare con la Cina correnti
non solo di traffico di merci, ma anche di investi-
menti».

Perché Tremonti ne parla adesso?
«Il fatto che salti fuori la Cina nel momento

in cui il sistema industriale italiano è in crisi qual-
cosa vorrà dire. Il fatto è che la crisi non deriva
dalla Cina. Anzi. Da noi non si investe abbastanza
in ricerca e innovazione, si continua ad essere
vincolati ad un sistema di controllo essenzialmen-
te familiare».

Vuol dire che Tremonti avrebbe potuto
lanciare l’allarme prima?
«Certo, e in questi due anni non è stato detto

niente. Io credo che su questo tema ci sia una
fortissima componente strumentale, che punta a
precostituire ancora una volta dei responsabili
esterni in una crisi che è tutta interna. Togliamo
l’idea che i nostri guai dipendono sempre da qual-
che perfido straniero. C’è una crisi industriale in

Italia, che è figlia di scelte italiane e che è molto
peggiorata nell’ultimo anno. C’è un sistema indu-
striale che è ancora centrato su imprese familiari
di piccole dimensioni che molte volte non voglio-
no crescere perché l’obiettivo è il controllo e non
la crescita. Di fronte a questo certo che la Cina
pone dei problemi, perché al di là dei costi di
produzione ha dei volumi di produzione inarriva-
bili. Ma soprattutto pone il problema che la Cina
oggi vende dei prodotti a medio.bassa tecnologia
su cui noi ancora non ci siamo. Sia chiaro, io ai
dazi non ci credo, ma il problema di fondo è:
perché le nostre imprese sono esposte a una con-
correnza su prodotti a medio-basse tecnologie?
Noi siamo un Paese che importa lavoratori a bas-
so costo e esporta ricercatori. Qualcosa vorrà pur
dire questo. L’Italia è il Paese europeo con il nume-
ro più basso di laureati. Le esportazioni italiane di
beni hi-tech è all’8%, la quota più bassa di tutto
l’occidente. Siamo contro il 28-30% di Giappone,

Stati Uniti e Francia».
Ma Tremonti sostiene che chi pensa che la
Cina si fermerà alla produzione a bassa
qualità è un illuso. E anche in America
oggi la concorrenza è dei Paesi emergenti,
come l’India, si fa sentire anche per gli
ingegneri. Questo non spinge verso i dazi?
«No, questo spinge al suo contrario: all’inno-

vazione. Se c’è un operatore che fa un prodotto a
costi minori, bisogna puntare a un prodotto con
maggior contenuto di intelligenza. Poi c’è un’altra
considerazione: in Paesi ricchi, come l’Europa e
l’Italia, quali sono in realtà i beni che hanno il più
alto contenuto di tecnologia e di sapere e la do-
manda più alta? Sono i servizi alla persona. Se si fa
il calcolo di quello che spende una famiglia, ci si
accorge che le risorse maggiori vanno ai servizi,
non ai beni. Quelli sono mercati in cui c’è la
spinta naturale ad innovare, per far stare la gente
sempre meglio. Noi oggi invece rischiamo un de-

grado nella qualità della vita. Questo continuo
taglio all’educazione o alla sanità sta paradossal-
mente l’unico pezzo di domanda che è quello
locale. Questo è la seconda “stranezza” che vedo.
Ma ce n’è una terza».

Quale?
«Trovo strano che la sinistra è a favore di

liberalizzazioni, dell’apertura commerciale, di ri-
cerca e sviluppo, mentre la destra ripesca i dazi. Si
scopre che un governo di destra fa sviluppare solo
le industrie protette, lo dimostrano i dati Medio-
banca in cui primeggiano le aziende di luce, gas e
acqua».

Forse questo smaschera anche gli indu-
striali: parlano di mercato e sognano il
monopolio.
«Certo, questa è la controprova che al dun-

que la destra propone il monopolio. Contro mer-
cato, concorrenza e innovazione».

b. di g.

Settimana in continuo calo: il cambio con il dollaro è ormai sotto quota 1,09

Euro, la discesa non si ferma

«Dichiarazioni strumentali. Il nostro Paese investe poco in ricerca e per quel che riguarda l’export hi-tech è all’ultimo posto in occidente»

«Dazi? È l’innovazione la carta vincente»

Le conclusioni di uno studio di Eurostat spiegano il divario con gli Usa

Investimenti giù, l’Ue non cresce

Operai in una fabbrica
cinese di assemblaggio
di biciclette
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L’ultima seduta della setti-
mana si è svolta un po’ co-
me le precedenti, con gli
scambi in Piazza Affari che
non hanno mai preso una
direzione precisa. E questo
anche nel pomeriggio
quando la forte apertura
del Nasdaq oltreoceano
aveva lasciato intravvedere
una possibile chiusura in
decisa crescita. Alla fine, in-
vece, la Borsa milanese si è
dovuta contentare di un
progresso di pochi decimi
anche per quanto riguarda
il Nuovo Mercato che nei
giorni scorsi era stato parti-
colarmente effervescente.
Il consuntivo ci parla di un
indice Mibtel che è avanza-
to dello 0,33% a quota
19.039. Simile l’andamen-
to del Mib30: +0,31% a
25.810 punti. Infine il Nu-
mtel, in progresso dello
+0,21%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1940 1,00 1,00 -0,55 -16,29 21 0,90 1,34 - 52,10

ACEA 8281 4,28 4,28 0,71 0,42 129 3,23 4,58 0,1800 910,85

ACEGAS 9126 4,71 4,74 0,02 3,24 14 3,97 5,05 0,1500 167,67

ACQ MARCIA 474 0,25 0,25 -1,41 -7,34 11 0,24 0,29 0,0207 94,70

ACQ NICOLAY 4792 2,48 2,48 2,48 3,17 1 2,21 2,71 0,0880 33,21

ACQ POTABILI 39810 20,56 20,82 - 10,81 0 17,39 22,71 0,1100 167,62

ACSM 3007 1,55 1,55 -0,32 14,95 9 1,30 1,76 0,0500 57,77

ACTELIOS 12601 6,51 6,54 2,17 7,29 7 5,62 6,92 - 110,64

ADF 24261 12,53 12,48 -0,21 31,63 5 8,96 17,32 0,0600 113,21

AEDES 6430 3,32 3,33 0,60 0,58 10 2,88 3,46 0,1100 331,89

AEM 2527 1,30 1,30 -0,61 0,62 1351 1,11 1,41 0,0420 2349,06

AEM TO W08 430 0,22 0,22 -0,63 - 126 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2192 1,13 1,14 1,52 12,71 75 0,85 1,19 0,0360 522,69

ALERION 930 0,48 0,48 1,73 26,49 146 0,38 0,50 0,0258 192,13

ALITALIA 445 0,23 0,23 2,33 -6,62 40434 0,20 0,27 0,0413 890,05

ALLEANZA 16373 8,46 8,43 0,01 13,53 1183 6,59 8,99 0,1900 7156,67

AMGA 1780 0,92 0,92 -0,03 14,48 46 0,72 0,93 0,0170 319,94

AMPLIFON 34880 18,01 18,08 -1,22 8,94 4 13,80 18,36 0,1500 353,45

ARQUATI 910 0,47 0,47 - -31,89 4 0,46 0,70 0,0100 11,54

ASM BRESCIA 3145 1,62 1,63 0,31 -5,42 105 1,60 1,75 0,0600 1194,57

ASTALDI 4242 2,19 2,20 - 18,69 13 1,56 2,22 0,0500 215,65

AUTO TO MI 22525 11,63 11,53 -1,99 30,62 253 8,91 11,88 0,4000 1023,70

AUTOGRILL 19955 10,31 10,32 0,27 34,32 719 7,06 10,40 0,0413 2621,85

AUTOSTRADE 24174 12,48 12,40 -2,42 31,85 3897 9,31 12,95 0,3100 14916,91

B B ANTONVENETA 27429 14,17 14,08 -0,65 15,39 219 12,28 16,82 0,6000 3349,68

B BILBAO 19363 10,00 10,00 - -3,19 0 7,03 10,45 0,0900 31958,52

B CARIGE 5238 2,71 2,69 -0,04 32,02 392 2,05 2,71 0,0723 2380,15

B CARIGE R 7033 3,63 3,60 -2,09 64,34 8 2,17 3,71 0,0823 510,82

B CHIAVARI 11972 6,18 6,18 - -10,69 0 6,07 7,04 0,2000 432,81

B DESIO-BR 6459 3,34 3,32 -0,24 37,97 39 2,37 3,84 0,0680 390,31

B DESIO-BR R 4620 2,39 2,39 1,31 18,94 5 2,01 2,61 0,0820 31,50

B FIDEURAM 10229 5,28 5,26 0,55 13,17 18765 3,38 5,28 0,1600 5178,88

B FINNAT 685 0,35 0,35 0,92 23,08 978 0,22 0,38 0,0060 77,01

B FINNAT R 568 0,29 0,29 0,42 26,23 272 0,21 0,32 0,0100 42,56

B INTERM W04 161 0,08 0,08 -11,61 -37,39 37 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 8917 4,61 4,67 0,17 -1,22 77 3,90 4,66 0,1290 577,40

B INTESA 5487 2,83 2,82 -1,61 33,11 14239 1,83 2,99 0,0150 16765,11

B INTESA R 4130 2,13 2,13 -1,11 40,79 1090 1,32 2,21 0,0280 1989,00

B LOMBAR W04 52 0,03 0,03 -1,39 4,25 495 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19673 10,16 10,23 0,63 8,48 37 8,81 10,38 0,3300 3214,46

B PROFILO 2707 1,40 1,40 0,65 5,11 128 1,13 1,50 0,0594 171,22

B SANTANDER 15430 7,97 8,00 - 20,82 0 5,12 8,15 0,0775 37999,40

B SARDEGNA R 22414 11,58 11,50 -0,19 60,18 10 6,75 11,82 0,5000 76,40

BASICNET 1366 0,71 0,71 1,42 -0,16 49 0,56 0,74 0,0930 20,72

BASTOGI 250 0,13 0,13 3,33 28,74 1580 0,09 0,13 - 87,19

BAYER 38745 20,01 20,05 1,02 -5,30 71 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 854 0,44 0,44 0,07 -4,42 14 0,35 0,52 0,0258 88,24

BENETTON 18453 9,53 9,51 -1,11 8,63 433 5,92 10,04 0,3500 1730,26

BENI STABILI 871 0,45 0,45 0,20 3,95 1379 0,37 0,46 0,0100 765,83

BIESSE 4014 2,07 2,10 1,50 -13,30 56 1,91 2,50 0,0900 56,79

BIPIELLE INV 7216 3,73 3,71 -0,70 30,59 2 2,69 4,12 0,1500 2211,10

BNL 2846 1,47 1,47 -1,41 32,79 10052 1,06 1,63 0,0801 3217,04

BNL RNC 2647 1,37 1,37 -0,58 25,30 9 1,03 1,51 0,0415 31,71

BOERO 27669 14,29 14,29 - 15,24 0 11,39 14,60 0,2500 62,02

BON FERRARESI 23737 12,26 12,25 - 11,77 0 10,70 13,50 0,1100 68,96

BPL-BCRL W05 1591 0,82 0,84 -13,02 - 1 0,82 1,09 - -

BPU W 02/04 662 0,34 0,34 0,47 - 234 0,30 0,35 - -

BPU W 99/04 40 0,02 0,02 -0,95 - 147 0,02 0,03 - -

BREMBO 10043 5,19 5,20 0,19 18,89 39 4,26 5,54 0,1100 362,26

BRIOSCHI 425 0,22 0,22 3,62 -0,45 566 0,21 0,25 0,0038 105,81

BRIOSCHI W 50 0,03 0,03 1,96 2,77 280 0,02 0,03 - -

BULGARI 11587 5,98 6,01 2,19 31,29 1433 3,56 5,98 0,0740 1771,23

BURANI F.G. 14923 7,71 7,72 -0,39 3,51 30 6,49 7,79 0,0650 215,80

BUZZI UNIC R 11811 6,10 6,09 0,08 0,83 30 4,50 6,38 0,2740 78,47

BUZZI UNICEM 16077 8,30 8,50 4,39 22,48 606 4,79 8,30 0,2500 1088,41

C C LATTE TO 4544 2,35 2,35 0,56 3,12 0 2,03 2,49 0,0300 23,47

CALTAG EDIT 11240 5,80 5,82 0,29 1,49 65 4,50 5,95 0,2000 725,63

CALTAGIRON R 10375 5,36 5,37 - 26,07 0 4,01 5,47 0,0700 4,88

CALTAGIRONE 10812 5,58 5,68 1,88 37,47 9 4,05 5,68 0,0500 604,69

CAMFIN 3299 1,70 1,72 1,53 -16,61 109 1,62 2,64 0,0520 348,56

CAMPARI 67769 35,00 35,00 -1,33 17,10 80 27,43 36,12 0,8800 1016,40

CAPITALIA 3644 1,88 1,87 - 43,88 11726 0,97 1,91 0,0500 4153,24

CARRARO 3253 1,68 1,68 -0,59 20,95 6 1,28 1,72 0,1540 70,56

CATTOLICA AS 45483 23,49 23,47 0,21 7,53 15 20,14 24,64 1,0000 1113,22

CEMBRE 4244 2,19 2,19 0,05 20,37 32 1,82 2,27 0,0800 37,26

CEMENTIR 4992 2,58 2,58 -0,43 6,44 215 1,88 2,58 0,0600 410,21

CENTENAR ZIN 1499 0,77 0,77 -2,40 -32,40 1 0,72 1,19 0,0361 11,03

CIR 2198 1,14 1,14 0,71 22,49 1370 0,77 1,14 0,0413 874,37

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 2829 1,46 1,47 0,75 -11,99 269 1,27 1,71 0,0220 134,76

COFIDE 899 0,46 0,47 0,02 21,47 1978 0,34 0,46 0,0100 334,07

CR ARTIGIANO 5911 3,05 3,04 -0,65 -16,49 31 3,01 3,66 0,1165 344,74

CR BERGAMASCO 30872 15,94 15,99 -0,24 12,51 1 13,89 16,17 0,7000 984,17

CR FIRENZE 2250 1,16 1,17 0,86 -1,36 743 1,06 1,21 0,0520 1263,57

CR VALTELLINESE 16119 8,32 8,30 -0,22 -6,85 35 7,77 8,94 0,4000 428,06

CREDEM 10558 5,45 5,49 -1,17 3,04 679 4,25 5,49 0,2000 1490,35

CREMONINI 2674 1,38 1,38 -0,79 4,86 82 0,99 1,38 0,0206 195,85

CRESPI 1211 0,63 0,63 -2,95 -8,50 3 0,56 0,73 0,0350 37,53

CSP 2591 1,34 1,35 0,67 -12,09 2 0,94 1,63 0,0500 32,78

CUCIRINI 1588 0,82 0,82 - -10,38 0 0,75 0,92 0,0516 9,84

D DANIELI 4796 2,48 2,48 0,98 41,87 56 1,67 2,48 0,0300 101,26

DANIELI RNC 3245 1,68 1,68 0,12 33,33 10 1,21 1,70 0,0516 67,75

DE FERRARI 13823 7,14 7,04 7,63 7,18 7 6,31 7,14 0,1160 159,75

DE FERRARI R 7282 3,76 3,75 -1,06 39,81 12 2,69 3,89 0,1210 56,65

DE'LONGHI 7484 3,87 3,85 -1,23 -10,59 179 3,00 4,73 0,0600 577,82

DUCATI 2800 1,45 1,45 1,05 -19,62 299 1,11 1,80 - 229,19

E EDISON 2645 1,37 1,37 1,25 47,74 3338 0,76 1,38 - 5572,01

EDISON R 2372 1,23 1,23 -0,73 22,66 5 0,74 1,26 - 135,48

EDISON W07 1083 0,56 0,56 1,04 - 596 0,22 0,57 - -

EMAK 5737 2,96 2,96 -0,34 26,03 0 2,35 3,01 0,1400 81,94

ENEL 11033 5,70 5,70 0,51 13,15 7262 5,02 6,03 0,3600 34547,40

ENERTAD 6963 3,60 3,59 0,11 -2,17 23 3,48 4,04 0,0207 225,17

ENI 26980 13,93 13,97 0,66 -10,52 8935 12,10 15,59 0,7500 55761,81

EPLANET W03 89 0,05 0,04 11,20 -62,03 2990 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 294 0,15 0,15 -0,14 -21,33 527 0,11 0,20 - -

ERG 8796 4,54 4,54 0,11 23,38 288 3,14 4,54 0,2000 734,98

ERGO PREVIDE 7033 3,63 3,64 -0,33 22,79 196 2,20 3,76 0,0300 326,88

ERICSSON 38499 19,88 20,00 2,07 -0,59 7 14,48 21,16 0,1400 511,79

ESPRESSO 7528 3,89 3,85 0,18 21,69 1371 2,71 3,89 0,1000 1674,41

F FIAT 12319 6,36 6,32 -1,06 -17,62 7249 5,18 8,79 0,3100 2756,15

FIAT PRIV 7493 3,87 3,86 -0,44 -5,91 40 2,91 5,02 0,3100 399,74

FIAT RNC 7610 3,93 3,93 -0,41 -1,39 25 2,94 4,94 0,4650 314,06

FIAT W07 571 0,29 0,29 1,14 -1,67 30 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14408 7,44 7,45 0,04 0,28 4 6,56 7,57 - 245,55

FIL POLLONE 1365 0,71 0,71 1,20 3,16 34 0,66 0,81 0,0500 7,51

FIN.PART 387 0,20 0,20 5,51 -70,07 3270 0,19 0,67 0,0168 66,73

FIN.PART W05 54 0,03 0,03 29,77 -56,56 3892 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3094 1,60 1,59 -2,75 10,51 3 1,33 2,06 0,0362 80,03

FINECOGROUP 1060 0,55 0,54 -1,40 18,48 26713 0,32 0,55 0,0671 1920,31

FINMECCANICA 1233 0,64 0,64 1,74 17,71 54378 0,43 0,64 0,0100 5369,10

FOND-SAI 28093 14,51 14,51 -0,68 37,30 81 8,88 14,61 0,2600 1867,74

FOND-SAI R 14634 7,56 7,55 -1,38 59,86 40 4,67 7,66 0,3120 315,83

FSA W08 4996 2,58 2,57 -1,00 24,16 251 1,56 2,58 - -

G GABETTI 3232 1,67 1,66 0,24 -5,92 11 1,59 1,88 0,0700 53,41

GANDALF W04 213 0,11 0,11 -15,38 -54,68 8 0,11 0,27 - -

GARBOLI 1549 0,80 0,80 0,63 3,23 3 0,72 0,83 0,1033 21,60

GEFRAN 7321 3,78 3,80 0,29 0,21 10 3,59 4,08 0,2000 54,45

GEMINA 1548 0,80 0,80 1,52 -1,60 530 0,65 0,83 0,0100 291,44

GEMINA RNC 1626 0,84 0,84 - -20,00 0 0,78 1,05 0,0500 3,16

GENERALI 39268 20,28 20,27 - 2,37 2610 17,71 24,21 0,2800 25877,27

GEWISS 6986 3,61 3,57 -1,27 -0,61 56 2,91 3,83 0,0500 432,96

GIACOMELLI 407 0,21 0,21 -4,11 -65,13 61 0,17 0,69 - 11,50

GIM 1402 0,72 0,72 -0,14 -22,16 31 0,67 0,93 0,0200 107,61

GIM RNC 1839 0,95 0,95 0,11 -5,94 2 0,87 1,06 0,0724 12,98

GIUGIARO 8527 4,40 4,40 - 16,48 2 3,26 4,50 0,1200 228,04

GRANDI NAVI VEL 2705 1,40 1,40 0,14 -10,73 12 1,33 1,71 0,0200 90,81

GRANDI VIAGGI 1325 0,68 0,68 2,38 25,25 102 0,51 0,75 0,0129 30,78

GRANITIFIANDRE 13087 6,76 6,75 - -9,96 8 6,22 7,51 0,1100 249,15

GRUPPO COIN 5671 2,93 2,91 0,48 -51,98 109 2,45 6,10 - 195,07

H HERA 2312 1,19 1,19 -0,67 - 913 1,19 1,27 - 947,08

I IFI PRIV 12363 6,38 6,42 1,55 -22,31 816 5,00 9,47 0,6300 197,14

IFIL 4424 2,29 2,30 3,79 -25,91 5597 1,65 3,40 0,1800 1488,66

IFIL RNC 3981 2,06 2,08 3,33 -6,65 74 1,42 2,42 0,2007 159,00

IM LOMB W05 17 0,01 0,01 2,35 87,50 682 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 190 0,10 0,10 0,82 -4,29 32 0,08 0,12 - 58,90

IMA 17672 9,13 9,12 0,05 -23,94 9 8,94 12,00 0,4000 329,48

IMMSI 1336 0,69 0,69 1,36 -4,47 197 0,66 0,81 0,0300 151,80

IMPREGIL W03 69 0,04 0,04 1,39 18,67 170 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 1016 0,52 0,53 0,27 45,58 1560 0,22 0,53 0,0100 379,09

IMPREGILO R 1058 0,55 0,54 0,68 61,64 18 0,32 0,57 0,0980 8,83

INTEK 1028 0,53 0,53 -0,65 15,21 12 0,46 0,59 0,0156 87,81

INTEK RNC 1024 0,53 0,53 - 30,97 0 0,40 0,56 0,0416 19,39

INTERPUMP 6903 3,56 3,59 1,16 -11,38 527 3,27 4,12 0,1100 297,86

IPI 7532 3,89 3,87 -1,02 2,75 1 3,75 4,51 0,1890 158,65

IRCE 4314 2,23 2,23 1,55 -7,17 13 2,08 2,40 0,0200 62,67

IT HOLDING 4432 2,29 2,29 0,83 -4,35 6 1,85 2,39 0,0258 562,81

ITALCEMENT R 12109 6,25 6,25 0,64 18,83 259 4,95 6,25 0,3000 659,37

ITALCEMENTI 20877 10,78 10,72 -0,33 12,15 294 8,24 10,78 0,2700 1909,68

ITALMOBIL 77122 39,83 39,78 -0,05 16,53 28 30,50 39,83 0,9400 883,53

ITALMOBIL R 45793 23,65 23,75 1,84 13,32 41 18,44 23,65 1,0180 386,52

J JOLLY HOTELS 8378 4,33 4,35 0,93 -8,07 4 3,65 4,72 0,0500 85,89

JUVENTUS FC 3822 1,97 1,98 - 23,76 28 1,22 2,48 0,0120 238,72

L LA DORIA 3867 2,00 2,03 1,40 9,73 8 1,60 2,12 0,0279 61,91

LA GAIANA 2517 1,30 1,30 - 32,65 0 0,98 1,40 0,0400 23,34

LAVORWASH 3876 2,00 2,00 -0,20 -3,33 22 1,53 2,18 0,3500 26,69

LAZIO 123 0,06 0,06 1,76 -31,00 67573 0,05 0,40 - 149,45

LINIFICIO 2846 1,47 1,47 - 22,70 2 0,90 1,49 0,0200 17,46

LINIFICIO R 2550 1,32 1,32 0,38 46,33 3 0,77 1,33 0,0500 8,25

LOCAT 1847 0,95 0,95 -1,42 34,45 9 0,70 0,95 0,0380 517,88

LOTTOMATICA 29410 15,19 15,11 -0,47 7,48 74 13,24 16,10 3,3000 1345,05

LUXOTTICA 26258 13,56 13,66 1,89 4,00 479 9,33 13,56 0,2100 6160,85

M MAFFEI 2606 1,35 1,35 - 7,68 0 1,23 1,41 0,0430 40,38

MANULI RUBBER 3853 1,99 1,99 0,40 59,71 6 1,22 1,99 0,0600 166,43

MARCOLIN 2130 1,10 1,11 3,66 -6,94 268 1,00 1,23 0,0290 49,92

MARZOTTO 12539 6,48 6,49 0,62 23,21 40 4,79 6,53 0,3200 429,62

MARZOTTO RIS 12586 6,50 6,50 - 21,27 0 5,04 6,50 0,3400 21,81

MARZOTTO RNC 10456 5,40 5,40 1,12 5,49 0 4,80 5,68 0,3800 13,46

MEDIASET 15713 8,12 8,09 1,85 9,03 9344 6,19 8,13 0,2100 9585,66

MEDIOBANCA 17608 9,09 9,12 0,68 13,69 1390 7,24 9,24 0,1500 7080,14

MEDIOLANUM 10830 5,59 5,59 -0,73 9,97 15129 3,51 5,59 0,1000 4058,66

MELIORBANCA 8475 4,38 4,39 -0,54 -7,50 34 4,23 4,83 0,0500 323,87

MERLONI 24217 12,51 12,50 -0,68 24,55 116 9,15 13,07 0,3220 1355,88

MERLONI RNC 16036 8,28 8,25 0,13 22,66 2 6,22 8,42 0,3400 20,73

META 3445 1,78 1,79 0,06 - 11 1,70 1,89 0,0720 263,11

MIL ASS W05 95 0,05 0,05 -4,85 -24,03 1 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4457 2,30 2,29 -0,82 16,79 333 1,49 2,33 0,0500 798,56

MILANO ASS R 4209 2,17 2,17 0,09 10,30 36 1,65 2,19 0,0700 66,83

MIRATO 9536 4,92 4,93 -0,20 -4,18 15 4,41 5,16 0,2000 84,71

MITTEL 6641 3,43 3,43 0,29 1,78 1 3,05 3,48 0,1000 133,77

MONDADORI 12806 6,61 6,63 0,75 9,70 548 5,26 6,69 0,2500 1715,87

MONRIF 1095 0,57 0,58 2,92 11,28 718 0,40 0,61 0,0200 84,81

MONTE PASCHI 4713 2,43 2,42 -0,94 3,18 2142 1,97 2,75 0,0832 5959,63

MONTEFIBRE 828 0,43 0,43 0,35 -21,83 29 0,41 0,60 0,0300 55,56

MONTEFIBRE R 1047 0,54 0,54 -1,78 4,57 0 0,52 0,62 0,0500 14,06

N NAV MONTANARI 2841 1,47 1,47 -0,07 18,88 117 1,14 1,47 0,0600 180,23

NECCHI 210 0,11 0,11 1,69 45,31 305 0,07 0,17 0,0516 24,72

NECCHI W05 99 0,05 0,05 - 27,50 0 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4357 2,25 2,25 -0,57 -15,89 17 2,13 2,69 0,0400 49,50

O OLCESE 355 0,18 0,18 -0,44 -44,77 14 0,16 0,33 0,0775 16,69

OLIDATA 2622 1,35 1,35 -1,60 -13,98 38 0,98 1,62 0,0909 46,04

P P CREMONA 36687 18,95 18,95 -0,12 14,64 48 16,14 18,96 0,1500 636,34

P ETR-LAZIO 34932 18,04 17,95 -0,37 55,81 28 11,22 19,83 0,1900 463,47

P INTRA 24790 12,80 12,84 0,30 16,50 29 10,29 13,06 0,4000 586,48

P LODI 16511 8,53 8,54 0,83 -1,20 420 7,87 8,82 0,1800 2052,18

P MILANO 8037 4,15 4,14 -0,17 16,93 420 3,21 4,16 0,1200 1602,24

P SPOLETO 12572 6,49 6,48 0,31 5,58 15 5,51 6,49 0,2500 116,76

P UNITE 26171 13,52 13,53 -0,11 - 672 12,61 13,63 - 4308,57

P VER-NOV 23801 12,29 12,24 -0,41 14,23 780 9,33 12,54 0,3900 4549,28

PAGNOSSIN 3086 1,59 1,62 1,89 15,51 2 1,04 1,74 0,0250 31,88

PARMALAT 5747 2,97 2,98 1,33 31,50 1891 1,32 2,97 0,0200 2420,91

PERLIER 315 0,16 0,16 - 0,93 0 0,15 0,20 0,0050 7,87

PERMASTEELISA 26430 13,65 13,68 0,91 -8,50 118 12,88 17,20 0,3600 376,74

PININFARIN R 34872 18,01 18,01 - -7,88 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 40139 20,73 20,78 1,07 20,26 0 16,41 21,53 0,3400 191,78

PIRELLI REAL 44921 23,20 23,18 -0,52 28,38 17 17,97 23,79 1,2500 942,04

PIRELLI&CO 1280 0,66 0,66 0,95 -6,13 18551 0,59 0,73 0,0800 2198,90

PIRELLI&CO R 1237 0,64 0,64 -0,11 7,02 145 0,48 0,66 0,0904 86,09

POL EDITORIALE 2982 1,54 1,55 3,69 37,25 120 0,80 1,54 0,0413 203,28

PREMAFIN 1638 0,85 0,84 -0,74 7,32 221 0,56 0,86 0,1033 263,10

PREMAFIN W03 40 0,02 0,02 -30,18 -50,00 3020 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2333 1,21 1,23 5,67 11,47 713 1,00 1,21 0,0800 74,76

R R DEMEDICI 1475 0,76 0,76 -1,40 11,50 1185 0,49 0,76 0,0165 204,97

R DEMEDICI R 1510 0,78 0,78 4,00 -11,93 0 0,51 0,93 0,0275 0,46

RAS 25915 13,38 13,42 1,05 12,98 2071 10,04 13,96 0,4400 8979,15

RAS RNC 26178 13,52 13,52 0,07 -3,27 0 10,83 14,37 0,4600 18,12

RATTI 849 0,44 0,44 1,96 -18,00 16 0,39 0,54 0,0516 13,69

RCS MEDGR R 3077 1,59 1,60 2,90 21,58 263 1,07 1,59 0,0600 46,64

RCS MEDIAGR 5025 2,60 2,60 4,72 24,22 3479 1,71 2,60 0,0400 1897,49

RECORDATI 31404 16,22 16,14 -0,46 7,93 42 11,04 17,09 0,3750 812,34

RICCHETTI 683 0,35 0,35 -1,12 -3,53 83 0,31 0,37 0,0050 75,57

RICH GINORI 1292 0,67 0,66 -0,12 -25,80 11 0,66 0,91 0,0530 60,57

RISANAMENTO 2329 1,20 1,21 1,43 -13,76 43 1,12 1,41 0,0140 330,03

ROLAND EUROPE 2447 1,26 1,30 3,26 52,71 32 0,80 1,26 0,0300 27,81

RONCADIN 981 0,51 0,51 -0,90 133,67 1325 0,21 0,52 0,0413 65,99

RONCADIN W07 680 0,35 0,35 -2,13 416,47 329 0,07 0,37 - -

S SABAF 27830 14,37 14,38 0,27 -4,17 2 13,63 15,00 0,3700 162,90

SADI 2916 1,51 1,50 - -19,42 16 1,50 2,06 0,1500 15,51

SAECO 6024 3,11 3,11 -0,13 -10,50 80 2,86 3,55 0,0750 622,20

SAES GETT R 10378 5,36 5,36 0,96 -3,00 5 4,67 5,85 0,1656 51,59

SAES GETTERS 17279 8,92 9,04 1,23 8,03 14 7,14 9,05 0,1500 123,82

SAIAG 7513 3,88 3,88 - 10,42 0 2,97 3,92 0,0156 67,54

SAIAG RNC 5054 2,61 2,61 - 26,39 0 1,88 2,66 0,0260 25,42

SAIPEM 13362 6,90 6,87 -0,82 6,78 1177 5,24 7,31 0,1440 3039,77

SAIPEM RIS 13554 7,00 7,00 - 2,04 0 5,80 7,19 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 246 0,13 0,13 0,24 37,74 113 0,08 0,19 0,0155 27,24

SEAT PG 1575 0,81 0,81 -0,12 - 21951 0,73 0,85 - 6602,54

SEAT PG R 1370 0,71 0,71 -0,59 - 442 0,61 0,77 - 96,30

SIAS 14456 7,47 7,46 -2,39 62,84 398 4,54 7,78 0,2200 951,91

SIRTI 1973 1,02 1,02 0,29 5,14 151 0,80 1,13 0,5000 224,18

SMI METAL R 754 0,39 0,39 -0,10 -8,72 4 0,33 0,43 0,0408 22,29

SMI METALLI 607 0,31 0,31 0,80 -25,13 890 0,28 0,42 0,0080 202,10

SMURFIT SISA 3321 1,72 1,72 - 24,55 0 1,29 1,75 0,0100 105,64

SNAI 3371 1,74 1,74 0,69 2,29 141 1,21 1,75 0,0387 95,66

SNAM GAS 6516 3,37 3,35 -0,71 1,36 9587 3,10 3,45 0,1600 6578,57

SNIA 3272 1,69 1,69 -0,53 -7,60 61 1,46 1,95 0,0487 997,30

SOCOTHERM 7017 3,62 3,66 1,10 4,23 5 3,07 3,94 0,0750 136,26

SOGEFI 4374 2,26 2,27 1,16 9,50 67 1,98 2,35 0,1300 246,26

SOL 6136 3,17 3,17 -0,25 31,17 101 2,42 3,18 0,0610 287,43

SOPAF 483 0,25 0,25 2,02 -21,14 165 0,23 0,33 0,0620 29,16

SOPAF RNC 482 0,25 0,25 2,05 -16,00 8 0,23 0,30 0,0723 10,12

SPAOLO IMI 17148 8,86 8,83 0,39 35,47 6783 5,81 8,98 0,3000 12830,86

STAYER 63 0,03 0,03 - -64,08 225 0,03 0,15 0,0258 5,90

STEFANEL 2420 1,25 1,25 -1,26 3,99 61 1,01 1,50 0,0300 67,56

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 41301 21,33 21,42 4,13 9,69 36233 15,57 21,33 0,0800 19192,68

T TARGETTI 5766 2,98 2,98 0,34 -4,00 2 2,76 3,27 0,1000 52,71

TECNODIF W04 399 0,21 0,20 -1,19 -0,15 179 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 78 0,04 0,04 -1,71 -49,56 432 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4329 2,24 2,24 0,67 4,81 32021 1,82 2,44 0,0350 23001,87

TELECOM IT R 2916 1,51 1,50 0,74 - 12020 1,45 1,55 - 8728,66

TELECOM ME 520 0,27 0,27 0,67 -59,78 5441 0,26 0,69 0,1048 826,49

TELECOM ME R 484 0,25 0,25 -1,96 -52,38 282 0,23 0,54 0,0030 12,90

TENARIS 4266 2,20 2,23 3,48 19,99 81 1,78 2,30 0,0541 2557,02

TIM 7867 4,06 4,06 -0,29 -7,64 29483 3,66 4,69 0,0477 34267,36

TIM RNC 7486 3,87 3,85 -0,54 -4,43 302 3,60 4,19 0,0597 510,58

TOD'S 67576 34,90 34,52 -1,60 11,89 77 23,15 35,19 0,3500 1055,72

TREVI FINANZ 1551 0,80 0,80 -0,94 10,00 22 0,59 0,84 0,0150 51,25

U UNICREDIT 8204 4,24 4,23 -0,47 9,37 26618 3,14 4,38 0,1580 26584,78

UNICREDIT R 7811 4,03 4,03 -0,27 15,22 21 3,14 4,06 0,1730 87,56

UNIPOL 6576 3,40 3,41 0,77 -9,74 628 3,38 3,90 0,1104 1926,85

UNIPOL P 2984 1,54 1,54 - -0,18 1215 1,43 1,73 0,1156 503,85

UNIPOL P W05 170 0,09 0,09 1,62 -5,29 340 0,07 0,10 - -

UNIPOL W05 269 0,14 0,14 - -6,22 0 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4194 2,17 2,13 -0,14 6,02 8 2,03 2,49 0,0700 70,39

VEMER SIBER 1392 0,72 0,72 1,15 -13,60 12 0,62 0,99 0,0516 46,79

VIANINI INDUS 5112 2,64 2,62 0,19 3,53 2 2,46 2,83 0,0300 79,48

VIANINI LAVORI 10297 5,32 5,34 0,95 13,39 31 4,53 5,32 0,1000 232,92

VITTORIA ASS 8322 4,30 4,31 -0,92 16,67 10 3,42 4,44 0,1200 128,94

VOLKSWAGEN 86648 44,75 44,80 0,29 22,80 28 28,88 44,75 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21349 11,03 11,08 0,63 9,13 3 9,13 12,58 2,6000 275,65

ZUCCHI 7447 3,85 3,85 2,67 -0,08 0 3,11 4,15 0,2500 93,75

ZUCCHI RNC 6785 3,50 3,50 0,14 -10,15 21 3,49 4,18 0,2800 12,01

La compagnia olandese in trattativa con Air France. Alitalia dà il suo via libera

Aerei, Klm più vicina a Skyteam

ACOTEL GROUP 32632 16,85 16,71 -1,49 -7,44 4 14,23 19,26 0,4000 70,28
AISOFTWARE 3437 1,77 1,78 0,17 -2,94 66 1,51 2,36 - 12,13
ALGOL 8930 4,61 4,62 0,35 -1,89 2 4,30 5,20 - 16,15
ART'E' 52880 27,31 27,18 -0,80 1,22 4 22,79 30,06 0,4000 97,77
BB BIOTECH 89456 46,20 46,18 -0,09 19,38 8 31,86 46,20 - 1284,36
BUONGIORNO V 3032 1,57 1,57 1,03 -64,71 319 1,50 7,14 - 105,29
CAD IT 16228 8,38 8,32 -1,08 -11,23 13 7,24 12,43 0,1800 75,26
CAIRO COMMUNICAT 47710 24,64 24,98 1,42 23,36 5 18,30 24,73 0,8000 190,96
CARDNET GROUP 4674 2,41 2,38 6,34 -29,95 197 2,03 3,73 - 12,48
CDB WEB TECH 3816 1,97 1,97 0,51 -3,10 128 1,57 2,12 - 198,68
CDC 12806 6,61 6,62 -2,03 7,37 11 4,95 6,61 0,1400 81,10
CHL 1388 0,72 0,71 -1,07 -20,20 148 0,60 1,00 - 27,34
CTO 3301 1,71 1,72 0,64 -41,63 81 1,43 3,22 0,2453 17,05
DADA 8355 4,32 4,31 -0,55 -16,31 23 3,97 6,07 - 67,62
DATA SERVICE 44689 23,08 23,05 -1,16 -42,05 4 21,33 44,85 0,5200 115,83
DATALOGIC 21649 11,18 11,20 -0,46 22,00 3 8,78 11,19 0,1500 133,09
DATAMAT 8520 4,40 4,42 0,66 10,72 16 3,17 4,40 - 118,24
DIGITAL BROS 6221 3,21 3,22 -0,62 -1,11 10 2,44 3,58 - 41,45
DMAIL GROUP 4587 2,37 2,35 -0,21 -27,69 78 2,22 3,52 0,0200 15,28
E.BISCOM 61457 31,74 31,62 -0,03 13,07 321 21,94 31,81 - 1575,48
EL.EN. 29793 15,39 15,52 1,79 21,10 1 12,37 17,17 0,2500 70,78
ENGINEERING 28932 14,94 15,00 -0,62 -5,17 4 13,33 17,41 0,3600 186,78
EPLANET 896 0,46 0,45 -0,15 -20,51 4448 0,40 0,62 - 154,83
ESPRINET 29052 15,00 14,95 -0,48 27,67 5 11,37 15,00 0,5500 71,73
EUPHON 12168 6,28 6,28 0,32 -4,37 21 4,43 7,10 0,6000 29,91
FIDIA 11831 6,11 6,16 0,33 -15,97 9 5,82 7,50 0,1400 28,72
FINMATICA 17748 9,17 9,13 -0,56 -5,16 156 7,95 10,74 0,0258 424,69
GANDALF 2672 1,38 1,38 -7,38 -37,61 36 1,00 2,61 - 9,78
I.NET 81052 41,86 41,59 -1,31 -15,94 2 38,81 51,41 1,0000 171,63
INFERENTIA 10144 5,24 5,25 -1,30 -24,01 0 4,74 7,00 - 50,76
IT WAY 6494 3,35 3,33 -1,74 12,97 14 2,75 3,89 0,0600 14,82
MONDO TV 65620 33,89 33,97 1,58 37,65 12 23,92 33,89 0,3000 129,46
NOVUSPHARMA 45212 23,35 23,31 0,21 17,61 14 13,00 26,64 - 153,32
NTS-NETWORK 22561 11,65 12,00 12,39 -3,44 41 9,88 14,05 - 167,92
OPENGATE GROUP 4047 2,09 2,09 -15,38 -64,21 72 1,43 6,74 0,2066 18,64
POLIGRAF S F 42520 21,96 22,67 - -9,41 0 17,04 25,29 0,3615 19,76
PRIMA INDUSTRIE 14121 7,29 7,25 2,98 23,28 47 5,92 8,66 - 33,55
REPLY 15769 8,14 8,15 -0,21 -25,66 11 7,43 11,68 0,1000 66,47
TAS 33881 17,50 17,43 -1,54 -5,18 2 13,57 20,22 1,7500 30,78
TC SISTEMA 14574 7,53 7,52 -1,12 -4,97 4 6,77 9,24 - 32,52
TECNODIFFUSIONE 7780 4,02 4,00 -3,17 -8,95 232 3,25 5,02 - 33,05
TISCALI 11271 5,82 5,83 -1,04 29,85 7025 3,51 5,96 - 2147,49
TXT 33726 17,42 17,30 -1,90 -2,89 5 13,93 19,18 - 43,55
VICURON PHARMA 24591 12,70 12,78 2,26 - 46 9,45 13,22 - 605,51

MILANO Di corsa, anche ieri. A Piazza Affari il titolo
Alitalia ha corso anche ieri (+3%) nell’attesa di un proba-
bile riassetto nel panorama delle compagnie aeree euro-
pee. Il titolo del vettore italiano, legato da un’alleanza
commerciale con Air France ha iniziato la risalita in
coincidenza con le indiscrezioni su un interesse da parte
della compagnia francese per acquisire il controllo di
Klm.

La compagnia aerea olandese è infatti da tempo in
cerca di un azionista di riferimento ed è in trattative sia
con i francesi che con British Airways. «Abbiamo collo-
qui con Air France - ha ribadito, come già fatto nei
giorni scorsi, il portavoce della compagnia olandese Bart
Koster - ma non siamo in una fase negoziale finale, cioè
stiamo avendo ancora colloqui d'inventario, seppur in
una fase avanzata. Anche se la porta è ancora aperta - ha
aggiunto - non stiamo parlando con British Airways».

Alla domanda se si tratti di colloqui per un’alleanza
a due o per un ingresso solo in Skyteam, il portavoce ha
risposto che «se avviassimo una cooperazione con Air
France entreremmo anche nell’alleanza Skyteam. In
quanto scegliere Air France vuol dire aderire a Skyteam,
come scegliere British Airways significherebbe entrare in
Oneworld (British Airlines, American Airlines, Cathay

Pacific e Qantas)».
Insomma: «l’intenzione di Klm è quella di aderire ad

una delle due grandi alleanze», ma non a quella (Star
Alliance) imperniata sulla tedesca Lufthansa, anche per-
chè vi sarebbero seri problemi di antitrust: «Star Allian-
ce - ha detto Bart - non è un’opzione: Klm e Lufthansa
sono troppo vicine fra loro e perciò Bruxelles potrebbe
dire che siamo dominanti in questa parte d’Europa».

L’ipotesi di integrazione tra Air France e Klm, attra-
verso la strada di un incrocio azionario, ha già avuto il
benestare di Alitalia, alleata del numero uno dei cieli
europei. «È chiaro - osservano le stesse fonti - che una
positiva evoluzione Air France-Klm coinvolgerà anche
Alitalia». La compagnia è già stata consultata dal partner
d’oltralpe e ha già dato il suo benestare, si fa infatti
sapere dal quartier generale della compagnia di bandie-
ra, che vede con favore le condizioni di un'integrazione
forte tra le due compagnie in trattativa. Non solo. L'in-
crocio di azioni tra Air France e Klm, una volta attuato,
potrebbe avere un effetto- domino e coinvolgere la stes-
sa Alitalia. Un'ipotesi di concambio con Klm, infatti,
«verrà valutata dal punto di vista della plausibilità mana-
geriale, fermo restando le scelte dell' azionista», è la
risposta che giunge in proposito da fonti aziendali.

MILANO A seguito della costituzione
in pegno delle azioni del gruppo
Coin il controllo di oltre il 70% della
società è passato l'8 agosto scorso a
un pool di banche di cui Intesa è
capofila. È quanto emerge dagli ag-
giornamenti Consob sulle partecipa-
zioni rilevanti. I diritti di voto colle-
gati a tali azioni restano per le assem-
blee ordinarie alla Finanziaria Coin
e a Piergiorgio e Vittorio Coin, men-
tre vanno agli istituti i diritti di voto
nelle assemblee straordinarie. L'8
agosto Coin aveva annunciato di
aver sottoscritto un accordo con le
banche per la ridefinizione delle li-
nee di credito e l'erogazione di un
prestito di 284 milioni di euro circa,
di cui 270 milioni per rifinanziare
linee di credito esistenti.

Del pool di banche, si legge negli
aggiornamenti Consob, fanno parte
Ubm (Unicredit), Banca di Roma
(Capitalia), Bnl e SanPaolo Imi, ol-

tre a Cassa di risparmio di Venezia,
Cassa di risparmio di Firenze, Banco
di Brescia, Popolare di Vicenza, Po-
polare dell'Emilia Romagna e Popo-
lare Verona e Novara. La dichiarazio-
ne in Consob è stata effettuata da
Intesa e da Unicredito.

Alla commissione guidata da
Lamberto Cardia risulta che la quota
della Finanziaria Coin è stata limata
al 52,982% rispetto 54,119% dichia-
rato al giugno del '99. Piergiorgio
Coin risulta intestatario di una quo-
ta dell'8,72%, rispetto all'8,824% di-
chiarato in aprile. La quota è posse-
duta in proprietà diretta e indiretta,
ed è intestata per il 4,298% alla Libec-
cio e per un altro 4,298% alla Sciroc-
co. Stesso schema per Vittorio Coin,
che ha ritoccato la sua quota
all'8,72% rispetto all'8,824% dell'
aprile scorso (con una quota del
4,298% intestato alla Maestrale e un
altro 4,298% alla Grecale).

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

L’operazione resa necessaria per il rifinanziamento delle linee di credito

Gruppo Coin, il 70% del capitale
dato in pegno a un pool di banche

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,0894 dollari -0,012
1 euro 128,3700 yen -1,390
1 euro 0,6919 sterline -0,003
1 euro 1,5422 fra. svi. -0,000
1 euro 7,4326 cor. danese -0,000
1 euro 32,3300 cor. ceca -0,180
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2860 cor. norvegese +0,009
1 euro 9,2089 cor. svedese -0,000
1 euro 1,6758 dol. australiano +0,004
1 euro 1,5375 dol. canadese -0,010
1 euro 1,8737 dol. neozelandese +0,004
1 euro 257,3900 fior. ungherese -1,260
1 euro 0,5848 lira cipriota -0,001
1 euro 235,2000 tallero sloveno +0,040
1 euro 4,3630 zloty pol. +0,000

BOT
Bot a 3 mesi  99,71 1,72
Bot a 6 mesi  99,01 1,79
Bot a 12 mesi  97,87 1,94
Bot a 12 mesi  98,10 1,92

sabato 23 agosto 2003 economia e lavoro 15



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,926 6,893 13411 -4,390
ALBOINO RE 6,053 5,996 11720 -7,262
APULIA AZ.ITALIA 10,054 10,026 19467 -1,004
ARCA AZITALIA 18,092 18,062 35031 0,853
ARTIG. AZIONIITALIA 4,750 4,724 9197 12,214
AUREO AZIONI ITALIA 16,761 16,737 32454 -1,016
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,650 20,594 39984 1,975
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,820 5,744 11269 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,503 6,471 12592 2,506
BIPIELLE F.ITALIA 20,942 20,887 40549 0,311
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,585 10,492 20495 0,142
BIPIEMME ITALIA 13,609 13,556 26351 0,228
BN AZIONI ITALIA 11,090 11,073 21473 0,072
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,508 4,492 8729 3,537
BPB TIZIANO 14,576 14,526 28223 2,756
BPVI AZ. ITALIA 4,001 3,995 7747 -0,473
C.S. AZ. ITALIA 10,694 10,637 20706 -0,825
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,793 17,753 34452 1,051
CA-AM MIDA MID CAP 4,136 4,081 8008 4,868
CAPITALG. ITALIA 15,375 15,341 29770 1,251
CISALPINO INDICE 11,630 11,589 22519 -3,043
DUCATO GEO ITALIA 11,893 11,926 23028 0,516
DWS AZ. ITALIA 10,611 10,589 20546 2,601
DWS ITAL EQUITYRISK 15,719 15,672 30436 2,417
EFFE AZ. ITALIA 5,724 5,716 11083 -0,192
EPTA AZIONI ITALIA 10,515 10,498 20360 -3,301
EPTA MID CAP ITALIA 3,696 3,648 7156 2,439
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,015 9,983 19392 0,623
EUROM. AZ. ITALIANE 20,140 20,094 38996 3,271
F&F GESTIONE ITALIA 18,908 18,864 36611 0,436
F&F LAGEST ITALIA 3,547 3,538 6868 1,314
F&F SELECT ITALIA 11,281 11,259 21843 0,383
FINECO AM AZ ITALIA 11,909 11,847 23059 0,506
FINECO AM SC ITALY 3,663 3,606 7093 0,632
FONDERSEL ITALIA 17,185 17,154 33275 2,646
FONDERSEL P.M.I. 12,314 12,173 23843 1,559
G.P. CAPITAL 44,366 44,235 85905 2,690
G.P. ITALY 16,290 16,248 31542 2,253
GESTIELLE ITALIA 12,127 12,137 23481 -5,992
GESTIFONDI AZ.IT. 12,598 12,576 24393 -0,309
GESTNORD AZ.ITALIA 9,520 9,493 18433 -0,957
GRIFOGLOBAL 10,857 10,748 21022 5,541
IMI ITALY 18,117 18,068 35079 0,644
ING AZIONARIO 20,055 19,921 38832 -0,674
INVESTIRE AZION. 17,333 17,286 33561 0,510
LEONARDO AZ. ITALIA 7,644 7,615 14801 1,703
LEONARDO SMALL CAPS 7,416 7,368 14359 1,492
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,478 4,473 8671 1,680
NEXTRA AZ.ITALIA 10,802 10,778 20916 -0,406
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,490 15,436 29993 -1,105
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,007 3,966 7759 0,025
OPTIMA AZIONARIO 5,085 5,076 9846 1,194
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,777 4,733 9250 -3,044
PADANO INDICE ITALIA 10,231 10,219 19810 1,247
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,445 4,436 8607 0,862
RAS CAPITAL 19,559 19,549 37872 0,220
RAS PIAZZA AFFARI 8,125 8,120 15732 0,644
RISPARMIO IT.CRESC. 14,658 14,615 28382 2,798
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,964 25,887 50273 -1,281
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,568 3,558 6909 -0,696
SAI ITALIA 17,065 17,045 33042 2,900
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,390 24,338 47226 -1,267
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,965 3,943 7677 0,000
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,531 12,507 24263 1,342
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,442 12,421 24091 1,204
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,245 15,238 29518 0,210
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,148 15,143 29331 -0,073
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,769 5,769 11170 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,432 9,387 18263 -1,298
ZETA AZIONARIO 17,122 17,081 33153 0,937

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,466 7,414 14456 -4,466
ALTO AZIONARIO 14,732 14,653 28525 3,571
AUREO E.M.U. 8,995 8,936 17417 -5,792
BIPIELLE F.EURO 8,938 8,864 17306 -4,803
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,740 11,682 22732 -1,535
BPB PRUM.AZ.EURO 3,918 3,874 7586 -2,416
BSI AZIONARIO EURO 3,867 3,838 7488 -8,947
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,372 4,338 8465 -0,523
CAPGES FF EUR SECT. 3,808 3,788 7373 -7,662
CISALPINO AZIONARIO 10,589 10,521 20503 -6,333
CISALPINO EURO VALUE 4,404 4,376 8527 -4,031
DWS AZ. EURO 3,644 3,619 7056 -3,059
EPSILON QEQUITY 3,526 3,498 6827 -3,871
EUROM. EURO EQUITY 3,060 3,040 5925 -3,894
G.P. EURO INNOVATION 2,232 2,211 4322 1,087
KAIROS PARTNERS S.C. 6,216 6,198 12036 19,401
LEONARDO EURO 4,355 4,332 8432 -1,471
SANPAOLO EURO 12,881 12,781 24941 -5,544
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,140 7,088 13825 -7,990
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,070 7,017 13689 -8,538
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,195 6,160 11995 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,016 3,989 7776 -6,496

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,022 4,987 9724 -10,289
ANIMA EUROPA 3,535 3,509 6845 3,393
ARCA AZEUROPA 8,039 7,974 15566 -7,905
ARTIG. EUROAZIONI 2,931 2,903 5675 -7,772
ASTESE EUROAZIONI 4,402 4,366 8523 -6,041
AZIMUT EUROPA 11,818 11,735 22883 -6,251
BIM AZIONARIO EUROPA 7,182 7,105 13906 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,275 4,160 8278 28,726
BIPIELLE H.EUROPA 5,638 5,580 10917 -5,482
BIPIEMME EUROPA 10,737 10,670 20790 -5,741
BIPIEMME IN.EUROPA 4,454 4,409 8624 4,187
BN AZIONI EUROPA 6,613 6,563 12805 -5,609
BPVI AZ. EUROPA 3,402 3,376 6587 -6,641
CAPITALG. EUROPA 5,714 5,676 11064 -5,225
CONSULTINVEST AZIONE 7,885 7,818 15267 -1,536
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,330 1,311 2575 3,021
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,168 5,121 10007 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,870 4,839 9430 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,644 7,566 14801 -3,909
DUCATO GEO EUROPA V. 5,365 5,321 10388 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 11,745 11,585 22741 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,458 2,443 4759 -11,296
EPSILON QVALUE 4,069 4,036 7879 -6,266
EPTA SELEZ. EUROPA 4,226 4,197 8183 -7,729
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,423 4,404 8564 -8,427
EUROM. EUROPE E.F. 12,746 12,683 24680 -7,119
EUROPA 2000 13,825 13,694 26769 -6,708
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,561 18,449 35939 -5,720
F&F POTENZ. EUROPA 5,324 5,287 10309 -5,770
F&F SELECT EUROPA 15,429 15,336 29875 -5,274
F&F TOP 50 EUROPA 2,910 2,882 5635 -9,289
FINECO AM AZ.EUROPA 10,043 9,954 19446 -8,484
FONDERSEL EUROPA 10,424 10,360 20184 -6,953
FS BEST OF EUR. 4,074 4,065 7888 -4,164
G.P. EUROPA 3,452 3,421 6684 -3,468
G.P. EUROPA VAL. 20,160 19,990 39035 -1,089
GEO EUROPEAN EQUITY 3,260 3,260 6312 -2,628
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,426 3,426 6634 -4,701
GESTIELLE EUROPA 10,013 9,940 19388 -9,031
GESTNORD AZ.EUROPA 7,460 7,404 14445 -7,398
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,912 3,868 7575 5,844
GRIFOEUROPE STOCK 5,067 5,017 9811 5,893
IMI EUROPE 14,959 14,841 28965 -5,853
ING EUROPA 14,751 14,657 28562 -6,265
ING SELEZIONE EUROPA 10,510 10,423 20350 -4,498
INVESTIRE EUROPA 9,746 9,654 18871 -5,963
INVESTITORI EUROPA 4,032 3,997 7807 -3,748
LAURIN EUROSTOCK 2,945 2,920 5702 -6,804
MC GES. FDF EUR. 4,936 4,936 9557 -4,563
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,254 4,238 8237 -1,642
NEXTRA AZ.EUROPA 3,202 3,178 6200 -7,350
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,978 14,874 29001 -7,935
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,203 5,133 10074 1,403
OPEN FUND AZ EUROPA 3,091 3,075 5985 -6,305
OPTIMA EUROPA 2,585 2,570 5005 -9,235
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,768 3,734 7296 -6,571
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,010 6,958 13573 -7,091
RAS EUROPE FUND 12,622 12,518 24440 -6,100
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,707 5,685 11050 0,000
SAI EUROPA 8,840 8,789 17117 -4,246
SANPAOLO EUROPE 6,798 6,745 13163 -6,118
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,233 13,150 25623 -7,668
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,098 13,016 25361 -8,277
VEGAGEST A.EUROPA 3,939 3,915 7627 -4,532
ZETA EUROSTOCK 3,791 3,769 7340 -6,649
ZETA MEDIUM CAP 4,449 4,408 8614 4,756

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,701 4,646 9102 -10,966
AMERICA 2000 10,487 10,350 20306 -5,921
ANIMA AMERICA 4,704 4,664 9108 23,953
ARCA AZAMERICA 17,023 16,771 32961 -1,941
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,362 3,314 6510 -4,948
AUREO AMERICHE 3,184 3,156 6165 -5,491
AZIMUT AMERICA 10,105 9,979 19566 -1,578
BIM AZIONARIO USA 5,648 5,634 10936 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,231 7,126 14001 -6,757
BIPIEMME AMERICHE 9,115 8,992 17649 1,685
BN AZIONI AMERICA 6,755 6,671 13080 -5,206
BPB PRUM.AZ..USA 3,681 3,618 7127 -4,215
CAPITALG. AMERICA 8,262 8,171 15997 -6,970
CRISTOFORO COLOMBO 13,970 13,802 27050 -5,314
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,934 4,877 9554 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,857 4,799 9404 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,979 13,672 27067 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,749 5,674 11132 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,771 4,706 9238 -9,331
EFFE AZ. AMERICA 2,609 2,585 5052 -5,539

EPTA SELEZ. AMERICA 4,242 4,185 8214 -6,275
EUROCONS.AZ.AM. 4,832 4,791 9356 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,866 14,735 28785 -10,993
F&F L.AZIONI AMERICA 3,856 3,822 7466 -7,218
F&F SELECT AMERICA 10,656 10,562 20633 -7,355
FINECO AM AZ.NORDA. 10,836 10,738 20981 -4,140
FONDERSEL AMERICA 11,039 10,935 21374 -10,310
FS BEST.OF.AM. 3,663 3,639 7093 -5,956
G.P. AMERICA VAL. 16,953 16,698 32826 -9,284
G.P. USA GROWTH 2,591 2,555 5017 -8,283
GEO US EQUITY 2,679 2,679 5187 -4,560
GESTIELLE AMERICA 12,161 12,002 23547 -9,097
GESTNORD AZ.AM. 12,844 12,681 24869 -9,600
IMIWEST 17,279 17,042 33457 -4,731
ING AMERICA 14,088 13,997 27278 -10,785
INVESTIRE AMERICA 16,314 16,085 31588 -4,507
INVESTITORI AMERICA 3,743 3,691 7247 -5,742
KAIROS US FUND 5,188 5,160 10045 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,218 5,176 10103 2,777
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,734 3,699 7230 -6,697
NEXTRA AZ.N.AM. 5,924 5,840 11470 -8,791
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,157 17,873 35157 -6,455
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,263 16,903 33426 6,352
OPEN FUND AZ AMERICA 3,001 2,960 5811 -2,849
OPTIMA AMERICHE 4,359 4,309 8440 -6,379
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,577 3,518 6926 -4,867
PUTNAM US SMC VAL 5,377 5,297 10411 1,683
PUTNAM US SMC VAL$ 5,920 5,884 0 1,694
PUTNAM USA EQ-$ 6,666 6,659 0 -3,981
PUTNAM USA EQUITY 6,055 5,994 11724 -3,980
PUTNAM USA OP.-$ 6,115 6,086 0 0,099
PUTNAM USA OPPORT. 5,555 5,478 10756 0,108
PUTNAM USA V.$ USA 4,540 4,537 0 -3,920
PUTNAM USA V.EURO 4,124 4,084 7985 -3,914
RAS AMERICA FUND 13,842 13,665 26802 -7,256
RAS MULTIP.MULTAM. 5,469 5,403 10589 0,000
SAI AMERICA 12,784 12,638 24753 5,505
SANPAOLO AMERICA 8,836 8,721 17109 -4,826
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,072 7,998 15630 -0,628
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,035 7,961 15558 -0,668
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,828 3,787 7412 -4,036
ZENIT S&P 100 INDEX 3,949 3,915 7646 -5,232

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,347 4,266 8417 -4,167
ANIMA ASIA 4,857 4,781 9404 12,249
ARCA AZFAR EAST 5,101 5,011 9877 -0,662
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,002 2,942 5813 -2,785
AUREO PACIFICO 3,073 3,026 5950 -6,624
AZIMUT PACIFICO 5,667 5,565 10973 -1,887
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,557 4,480 8824 -2,587
BIPIELLE H.ORIENTE 3,363 3,279 6512 2,126
BIPIEMME PACIFICO 3,847 3,767 7449 -3,873
BN AZIONI ASIA 6,238 6,124 12078 -3,927
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,585 4,481 8878 3,080
CAPITALG. PACIFICO 2,957 2,908 5726 -5,467
DUCATO GEO ASIA 3,984 3,924 7714 2,786
DUCATO GEO GIAPPONE 3,109 3,043 6020 -1,769
EFFE AZ. PACIFICO 2,901 2,881 5617 1,434
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,993 5,875 11604 -2,648
EUROM. TIGER 8,648 8,438 16745 -1,447
F&F SELECT PACIFICO 6,576 6,460 12733 5,065
F&F TOP 50 ORIENTE 3,398 3,326 6579 5,923
FERDINANDO MAGELLANO 5,224 5,102 10115 0,791
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,139 4,064 8014 -3,878
FONDERSEL ORIENTE 3,861 3,792 7476 -5,806
FS BEST OF JAP. 4,463 4,397 8642 -6,161
G.P. PACIFICO 12,228 11,951 23677 -3,996
GEO JAPANESE EQUITY 2,315 2,315 4482 -13,458
GESTIELLE GIAPPONE 4,318 4,231 8361 -7,755
GESTIELLE PACIFICO 7,975 7,883 15442 2,388
GESTNORD AZ.PAC. 5,743 5,635 11120 -4,854
IMI EAST 5,355 5,256 10369 -3,374
ING ASIA 3,938 3,879 7625 -7,602
INVESTIRE PACIFICO 5,228 5,133 10123 -4,003
INVESTITORI FAR EAST 4,176 4,096 8086 -3,601
MC GEST. FDF ASIA 5,102 5,062 9879 6,491
NEXTRA AZ. ASIA 5,696 5,596 11029 -1,145
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,521 3,449 6818 -3,613
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,300 3,238 6390 -5,336
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,865 2,811 5547 -5,508
OPTIMA FAR EAST 2,818 2,772 5456 -6,129
ORIENTE 2000 6,910 6,753 13380 -3,438
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,610 4,518 8926 2,856
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,683 4,670 0 -1,224
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,254 4,204 8237 -1,208
RAS FAR EAST FUND 4,618 4,531 8942 -5,717
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,854 5,726 11335 0,000
SAI PACIFICO 3,283 3,233 6357 5,224
SANPAOLO PACIFIC 4,451 4,364 8618 -4,382
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,192 4,124 8117 -10,197
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,149 4,082 8034 -10,870
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,991 3,910 7728 0,961
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,372 8,199 16210 1,516
VEGAGEST AZ.ASIA 4,673 4,610 9048 -1,517

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,197 5,114 10063 17,712
ARCA AZPAESI EMERG. 4,706 4,601 9112 7,174
AUREO MERC.EMERG. 3,865 3,782 7484 7,600
AZIMUT EMERGING 3,920 3,835 7590 6,841
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,784 4,693 9263 4,386
BIPIELLE H.PAESI EM 8,075 7,854 15635 -1,211
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,474 4,362 8663 11,183
CAPITALG. EQ EM 12,475 12,174 24155 11,994
DUCATO GEO AM.LAT. 5,947 5,849 11515 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,838 4,740 9368 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,236 3,158 6266 8,445
DWS AZ. EMERGENTI 3,727 3,644 7216 9,747
EPTA MERCATI EMERG. 6,521 6,346 12626 10,022
EUROM. EM.M.E.F. 4,741 4,649 9180 7,873
F&F SELECT NUOVIMERC 4,971 4,878 9625 11,009
G.P. EMERGING MKT 5,696 5,519 11029 4,303
GESTIELLE EM. MARKET 6,832 6,679 13229 4,785
GESTNORD AZ.P. EM. 4,975 4,864 9633 5,896
ING EMERGING MARK.EQ 4,993 4,892 9668 6,529
INVESTIRE PAESI EME. 4,687 4,565 9075 5,516
LEONARDO EM MKTS 3,620 3,552 7009 3,046
MC GEST. FDF P. EMER 5,409 5,380 10473 12,594
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,679 6,505 12932 6,506
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,813 6,626 13192 14,697
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,288 4,174 8303 2,756
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,579 5,420 10802 3,143
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,545 4,498 0 7,186
PUTNAM EMERG. MARK. 4,128 4,049 7993 7,165
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,099 4,964 9873 9,821
SAI PAESI EMERGENTI 3,431 3,356 6643 9,722
SANPAOLO ECON. EMER. 5,115 4,999 9904 6,341
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,991 5,898 11600 16,602
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,057 5,964 11728 16,953
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,262 5,158 10189 10,500
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,233 5,132 10133 10,517
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,976 6,866 13507 17,106
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,965 6,835 13486 17,473

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,518 8,395 16493 -7,221
DWS LONDRA 4,817 4,810 9327 -3,293
DWS NEW YORK 8,289 8,270 16050 2,625
DWS PARIGI 11,038 10,970 21373 -3,750
DWS TOKYO 4,738 4,696 9174 1,608
EUROM. JAPAN EQUITY 2,816 2,768 5453 -8,094
F&F SELECT GERMANIA 8,357 8,237 16181 -1,042
G.P. JAPAN 2,571 2,519 4978 -5,547
GESTIELLE EAST EUROP 6,836 6,650 13236 21,550
ZETA SWISS 19,867 19,705 38468 -6,806

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,241 5,199 10148 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,976 3,950 7699 -6,469
ANIMA FONDO TRADING 11,498 11,381 22263 11,914
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,124 6,052 11858 -6,074
ARCA 27 11,089 10,945 21471 -2,932
ARCA 5STELLE E 3,230 3,220 6254 -3,409
ARCA MULTFIFONDO F 3,885 3,884 7522 -4,216
AUREO BLUE CHIPS 3,651 3,627 7069 -3,820
AUREO GLOBAL 8,633 8,550 16716 -4,745
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,188 5,146 10045 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,769 10,659 20852 -2,100
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,148 3,117 6095 -4,054
BDS ARCOB.CRESCITA 5,502 5,481 10653 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,458 3,426 6696 1,856
BIPIELLE H.GLOBALE 15,586 15,405 30179 -4,316
BIPIELLE PROFILO 5 3,698 3,645 7160 -10,155
BIPIEMME COMPARTO 90 3,689 3,673 7143 -4,032
BIPIEMME GLOBALE 18,635 18,413 36082 -1,329
BN AZIONI INTERN. 9,493 9,382 18381 -5,795
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,636 2,629 5104 -5,248
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,497 3,470 6771 -5,563
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,973 3,918 7693 -2,167
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,779 3,730 7317 -2,427
BPB RUBENS 7,014 6,926 13581 -3,415
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,362 3,324 6510 -5,958
BSI AZIONARIO INTER. 4,417 4,366 8553 -6,081
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,662 6,600 12899 -5,154
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,790 2,769 5402 -5,456
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,038 3,972 7819 -4,966
CARIGE AZ 5,571 5,496 10787 -5,879
CONSULTINVEST GLOBAL 3,633 3,592 7034 4,728
DUCATO GEO GL.CR. 5,078 5,015 9832 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,794 2,763 5410 -3,053
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,922 2,868 5658 5,070
DUCATO GEO GL.VAL. 2,943 2,912 5698 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,985 18,765 36760 -7,426
DUCATO GEO TENDENZA 2,661 2,631 5152 -6,599

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,329 3,296 6446 -5,934
DUCATO MEGATRENDS 3,343 3,320 6473 -5,136
DUCATO SMALL CAPS 3,783 3,730 7325 1,123
DWS PANIERE BORSE 5,109 5,054 9892 -5,336
EFFE AZ. GLOBALE 2,757 2,731 5338 -7,109
EFFE AZ. TOP 100 2,649 2,626 5129 -8,906
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,567 3,555 6907 -4,447
EPTA CARIGE EQUITY 2,542 2,511 4922 -7,932
EPTA EXECUTIVE RED 3,619 3,619 7007 -4,082
EPTAINTERNATIONAL 9,770 9,652 18917 -8,401
EUROCONSULT AZ.INT. 4,928 4,892 9542 -10,367
EUROM. BLUE CHIPS 10,799 10,704 20910 -8,669
EUROM. GROWTH E.F. 6,306 6,274 12210 -9,940
F&F GESTIONE INTERN. 12,149 12,018 23524 -5,507
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,460 10,347 20253 -5,434
F&F TOP 50 4,929 4,889 9544 -5,755
FIDEURAM AZIONE 11,526 11,379 22317 -4,054
FINECO AM AZ INTERN. 10,954 10,828 21210 -5,218
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,448 3,458 6676 -4,249
G.P. GLOBAL 11,992 11,835 23220 -7,973
G.P. SPECIAL 8,241 8,135 15957 -2,473
G.P. WORLD TOP 50 2,904 2,875 5623 -7,692
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,352 5,351 10363 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,443 3,452 6667 -6,896
GESTIELLE INTERNAZ. 9,767 9,645 18912 -10,763
GESTIFONDI AZ. INT. 9,279 9,164 17967 -8,056
GESTNORD AZ.INT. 2,621 2,590 5075 -5,036
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,428 7,341 14383 6,054
ING AZIONE GLOBALE 10,768 10,675 20850 -8,931
ING WSF GLOBALE 3,232 3,209 6258 -6,210
ING WSF TEMATICO 3,476 3,443 6730 -3,578
INVESTIRE INT. 8,614 8,499 16679 -4,986
LEONARDO EQUITY 2,782 2,758 5387 -6,487
MC GEST. FDF MEGA. W 5,273 5,246 10210 6,054
MC GEST. FDF MEGA.H 5,282 5,229 10227 4,408
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,103 5,042 9881 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,148 10,028 19649 0,000
MGRECIAAZ. 5,016 4,949 9712 -6,050
ML MSERIES EQUITIES 3,757 3,738 7275 -7,781
MULTIFONDO C. D10/90 3,998 3,965 7741 -4,673
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,959 3,924 7666 -4,441
NEXTRA AZ.INTER. 13,570 13,380 26275 -6,077
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,278 11,067 21837 3,696
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,599 17,355 34076 -6,463
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,279 3,249 6349 -6,207
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,015 3,956 7774 -4,314
OPEN FUND AZ INT. 2,892 2,855 5600 -4,806
OPTIMA INTERNAZION. 4,470 4,426 8655 -6,092
PADANO EQUITY INTER. 3,636 3,586 7040 -5,803
PARITALIA O.AZ.INT.C 54,829 54,859 106164 -24,129
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,381 5,355 0 -3,019
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,991 5,964 0 5,405
PUTNAM GL.SMC CORE 4,888 4,820 9464 -3,016
PUTNAM GL.SMC GROW 5,442 5,369 10537 5,404
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,165 4,159 0 -3,268
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,783 3,744 7325 -3,273
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,062 7,072 0 -6,270
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,415 6,366 12421 -6,268
RAS BLUE CHIPS 3,329 3,290 6446 -7,115
RAS GLOBAL FUND 11,459 11,309 22188 -6,181
RAS MULTIPARTNER90 3,404 3,359 6591 -6,019
RAS RESEARCH 3,006 2,962 5820 -8,298
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,243 11,129 21769 -6,136
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,239 14,059 27571 -6,727
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,789 7,694 15082 -4,041
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,003 2,966 5815 -4,363
SAI GLOBALE 9,550 9,446 18491 -6,087
SANPAOLO INTERNAT. 10,891 10,760 21088 -5,982
SANPAOLO STRAT.90 5,632 5,637 10905 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,111 5,061 9896 -3,384
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,969 11,852 23175 -5,577
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,837 11,719 22920 -6,167
VENT.STR.AGGRESS. 4,254 4,267 8237 -2,788
ZENIT ET. & RICERCA 4,813 4,798 9319 0,000
ZETA GROWTH 2,672 2,643 5174 -5,616
ZETA STOCK 11,800 11,677 22848 -4,961

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,071 4,031 7883 -4,234
AZIMUT ENERGY 4,529 4,503 8769 0,801
BIPIEMME RIS. BASE 4,456 4,404 8628 -2,195
DUCATO COMMODITY 3,946 3,900 7641 2,281
DUCATO SET ENERGIA 5,145 5,091 9962 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,248 9,125 17907 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,256 4,199 8241 -4,724
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,844 5,766 11316 -6,839
UNICREDIT-RISN-A 4,850 4,808 9391 3,279
UNICREDIT-RISN-B 4,727 4,683 9153 2,985

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,961 2,907 5733 -6,119
NEXTRA AZ.INDUST. 5,099 5,009 9873 0,771

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,894 3,843 7540 -8,182
AZIMUT CONSUMERS 4,443 4,409 8603 -6,797
DUCATO SET CONS.ALFA 5,476 5,375 10603 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,844 0,835 1634 0,000
F&F SELECT FASHION 4,332 4,264 8388 0,208
GESTIELLE W.CONSUMER 4,162 4,104 8059 -10,897
GESTNORD AZ .TMP L. 3,597 3,540 6965 -3,798
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,246 6,137 12094 -7,261
RAS CONSUMER GOODS 5,617 5,519 10876 -13,063
RAS LUXURY 3,286 3,237 6363 -3,495

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,721 3,713 7205 -9,838
CAPITALG. C. GOODS 11,144 11,098 21578 -12,829
DUCATO SET FARM. 4,800 4,764 9294 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,577 3,549 6926 -5,245
EUROM. GREEN E.F. 8,860 8,826 17155 -8,941
G.P. HEALTH EUROPA 3,440 3,418 6661 -7,750
GESTIELLE PHARMATECH 2,996 2,953 5801 -3,105
GESTNORD AZ.BIOT. 3,626 3,545 7021 5,071
GESTNORD AZ.FARM. 3,624 3,607 7017 -9,196
ING QUALITA' VITA 4,410 4,394 8539 -9,353
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,399 6,350 12390 -7,556
RAS INDIVID. CARE 6,340 6,292 12276 -7,378
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,569 14,469 28210 -7,768
UNICREDIT-PH-A 11,165 11,116 21618 -9,072
UNICREDIT-PH-B 11,033 10,985 21363 -9,521

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,893 3,868 7538 -0,384
AZIMUT REAL ESTATE 5,180 5,132 10030 3,808
BIPIEMME FINANZA 3,846 3,816 7447 -2,361
DUCATO SET FINANZA 3,456 3,419 6692 -5,445
EPTA FINANCE FUND 4,131 4,081 7999 -0,266
F&F SELECT N FINANZA 3,925 3,888 7600 -2,460
G.P. FIN. EUROPA 3,472 3,448 6723 -3,716
GESTIELLE WORLD FIN 3,701 3,671 7166 -9,886
GESTNORD AZ.BANCHE 9,206 9,152 17825 -3,592
NEXTRA AZ.FINANZA 5,701 5,639 11039 -6,002
RAS FINANCIAL SERV 4,450 4,403 8616 -3,282
SANPAOLO FINANCE 21,874 21,668 42354 -4,309

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,816 1,788 3516 2,657
DUCATO HIGH TECH 2,911 2,880 5636 1,076
DUCATO SET TECN. 1,490 1,461 2885 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,870 1,839 3621 -1,475
EUROCONS.TECNOL. 3,875 3,815 7503 -0,103
EUROM. HI-TECH E.F. 11,400 11,240 22073 3,750
GESTIELLE HIGH TECH 1,923 1,890 3723 1,051
GESTNORD AZ.TECN. 1,127 1,104 2182 -1,227
ING COM TECH 0,996 0,985 1929 3,427
ING I.T. FUND 4,530 4,474 8771 -4,652
ING INTERNET 2,301 2,282 4455 2,907
KAIROS PAR.H-T FUND 2,443 2,409 4730 17,962
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,456 3,403 6692 -4,741
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,589 3,522 6949 4,544
RAS HIGH TECH 2,228 2,180 4314 5,492
SANPAOLO HIGH TECH 4,312 4,234 8349 4,584
ZENIT INTERNETFUND 1,655 1,634 3205 9,313

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,108 5,070 9890 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,748 2,725 5321 4,766
GESTIELLE WORLD COMM 5,598 5,558 10839 -3,149
GESTNORD AZ.TEL. 3,700 3,674 7164 0,190
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,719 7,628 14946 9,072

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,153 5,113 9978 0,000
EPTA UTILITIES FUND 3,027 2,999 5861 -9,803
G.P. UTIL. EUROPA 4,096 4,089 7931 -4,943
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,013 3,977 7770 -14,325

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,848 1,830 3578 0,054
AZIMUT GENERATION 4,848 4,807 9387 -5,442
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,032 2,988 5871 4,660
BIPIEMME BENESSERE 4,048 4,022 7838 -9,582
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,251 7,136 14040 2,705
BIPIEMME TEMPO L. 4,042 3,981 7826 -0,858
BN COMMODITIES 9,925 9,780 19217 10,204
BN ENERGY & UTILIT. 8,353 8,263 16174 -8,630
BN FASHION 9,671 9,483 18726 -0,422
BN FOOD 9,466 9,370 18329 -11,392
BN PROPERTY STOCKS 8,528 8,401 16513 -1,921
DUCATO SET IMMOB. 6,457 6,354 12502 -2,756
EFFE AZ. B. SECTOR 2,528 2,498 4895 -2,919
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,512 4,449 8736 -2,020
F&F SELECT HIGH TECH 1,544 1,533 2990 3,763

FS INFO TECNOLOG. 3,509 3,489 6794 -0,792
GESTIELLE WORLD NET 1,414 1,394 2738 3,287
GESTIELLE WORLD UTI 3,666 3,634 7098 -10,015
GESTNORD AZ.AMB. 5,721 5,653 11077 -10,273
GESTNORD AZ.ED. 4,436 4,394 8589 1,394
ING GLOBAL BRAND NAM 4,250 4,206 8229 -4,837
ING REAL ESTATE FUND 4,824 4,769 9341 2,573
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,783 5,690 11197 1,154
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,836 1,795 3555 7,055
OPTIMA TECNOLOGIA 2,849 2,814 5516 -1,316
RAS ADVANCED SERVIC. 2,347 2,321 4544 -2,371
RAS ENERGY 5,376 5,316 10409 -7,358
RAS MULTIMEDIA 4,661 4,578 9025 4,273
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,417 9,299 18234 -7,568
UNICREDIT-SERV-A 11,430 11,355 22132 -6,602
UNICREDIT-SERV-B 11,269 11,196 21820 -7,335

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,627 3,581 7023 -2,605
AUREO FF AGGRESSIVO 3,185 3,190 6167 -2,985
AUREO MULTIAZIONI 6,848 6,794 13260 -5,087
BIPIELLE H.CRESTITA 3,528 3,478 6831 -7,789
BIPIELLE H.VALORE 3,860 3,795 7474 -8,682
BN NEW LISTING 6,163 6,108 11933 1,901
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,860 2,842 5538 -4,316
CAPITALG. SMALL CAP 5,262 5,183 10189 2,095
DUCATO ETICO GL. 3,220 3,178 6235 -7,947
EUROM. RISK FUND 27,648 27,556 53534 2,735
GESTIELLE ETICO AZ. 4,861 4,815 9412 0,000
ING INIZIATIVA 16,574 16,456 32092 -3,712
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,753 3,736 7267 -5,656
PRIM. AZIONI VALUE 4,100 4,040 7939 -2,982
PRIM.AZIONI GROWTH 4,118 4,058 7974 -5,745
PRIM.AZIONI PMI 5,043 4,942 9765 5,657
PUTNAM INTER.OPP. 4,320 4,291 8365 -2,395
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,756 4,767 0 -2,400
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,987 5,918 11592 -7,207

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,648 3,638 7064 -1,883
ARCA MULTFIFONDO E 4,077 4,076 7894 -3,136
AUREO FF DINAMICO 3,398 3,402 6579 -1,307
BDS ARCOB.ENERGIA 5,438 5,420 10529 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,505 4,457 8723 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,013 3,995 7770 -2,026
BIPIEMME VALORE 4,092 4,051 7923 -0,365
BN INIZIATIVA SUD 11,170 11,150 21628 1,925
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,109 3,086 6020 -3,177
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,153 4,120 8041 0,752
DUCATO EQUITY 70 3,822 3,790 7400 -3,460
DUCATO MIX 75 4,051 4,008 7844 -5,725
DWS FINANZA P.35 3,321 3,297 6430 -7,001
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,866 3,873 7486 -3,903
F&F LAGEST PORT. 3 4,447 4,416 8611 -6,771
FINECO AM PROF.DINA. 3,984 3,942 7714 -3,488
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,768 3,779 7296 -3,186
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,704 3,715 7172 -5,317
IMINDUSTRIA 11,067 10,987 21429 -2,183
ING WSF AGGRESSIVO 3,671 3,655 7108 -3,344
MULTIFONDO C. C30/70 4,174 4,140 8082 -4,266
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,593 3,583 6957 -2,576
RAS MULTIPARTNER70 3,845 3,802 7445 -3,173
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,738 17,583 34346 -2,415
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,752 6,675 13074 -4,308
SANPAOLO STRAT.70 5,472 5,477 10595 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,379 5,393 10415 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,794 13,757 26709 2,810
ARCA 5STELLE C 4,118 4,108 7974 -0,218
ARCA BB 27,941 27,828 54101 2,622
ARCA MULTFIFONDO D 4,287 4,287 8301 -1,697
ARTIG. MIX 4,111 4,099 7960 -2,859
AUREO BILANCIATO 21,679 21,603 41976 -0,423
AZIMUT BIL. 18,584 18,541 35984 5,322
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,134 6,094 11877 1,054
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,305 5,293 10272 0,000
BIM BILANCIATO 17,817 17,772 34499 3,221
BIPIELLE PROFILO 3 11,141 11,048 21572 1,596
BIPIEMME COMPARTO 50 4,313 4,306 8351 -0,139
BIPIEMME INTERNAZ. 10,991 10,918 21282 -0,489
BN BILANCIATO 7,146 7,075 13837 -3,977
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,999 3,984 7743 -0,249
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,489 3,469 6756 -1,552
BNL SKIPPER 3 4,341 4,312 8405 0,324
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,437 4,406 8591 0,635
CAPITALG. BILANC. 16,922 16,782 32766 -4,590
CISALPINO BILANCIATO 16,600 16,518 32142 1,766
DUCATO CAPITAL PLUS 4,111 4,082 7960 -2,537
DUCATO EQUITY 50 4,126 4,098 7989 -2,274
DUCATO MIX 50 4,340 4,306 8403 -4,573
DWS FINANZA P.25 4,442 4,426 8601 -0,848
EFFE LIN. DINAMICA 4,069 4,058 7879 -1,810
EPSILON LONG RUN 4,353 4,340 8429 -1,293
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,169 4,176 8072 -3,674
EPTACAPITAL 12,648 12,612 24490 -1,656
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,197 5,169 10063 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,939 4,939 9563 -1,062
EUROCONSULT BIL.INTE 5,216 5,195 10100 -4,870
EUROM. CAPITALFIT 26,454 26,393 51222 1,120
F&F EURORISPARMIO 19,168 19,109 37114 -0,083
F&F LAGEST PORT. 2 4,604 4,582 8915 -5,481
F&F PROFESSIONALE 49,285 48,991 95429 0,565
FIDEURAM PERFORMANCE 10,794 10,685 20900 -3,788
FINECO AM PROF.ATT. 4,825 4,803 9343 0,104
FONDERSEL 39,893 39,834 77244 0,226
FONDERSEL TREND 8,108 8,065 15699 -5,622
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,259 4,267 8247 -1,206
G.P. REND 22,906 22,842 44352 1,363
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,143 4,151 8022 -2,449
GEO GLOB BAL.1 5,364 5,364 10386 -0,279
GESTIELLE GL.ASS.3 10,568 10,446 20463 -5,169
GESTNORD BIL.EURO 12,224 12,184 23669 -1,665
GESTNORD BIL.INT. 11,459 11,349 22188 -2,493
GRIFOCAPITAL 16,801 16,716 32531 3,844
IMI CAPITAL 27,248 27,123 52759 -0,132
ING PORTFOLIO 28,642 28,563 55459 -0,680
ING WSF MODERATO 3,968 3,959 7683 -3,149
INVESTIRE BIL. 12,556 12,486 24312 -1,460
MC GEST. FDF BILAN. 5,334 5,307 10328 5,062
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,037 5,000 9753 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,989 9,917 19341 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,405 4,372 8529 -2,974
NAGRACAPITAL 16,835 16,754 32597 -1,035
NEXTAM P.BILANCIATO 4,918 4,913 9523 2,458
NEXTRA BIL. INTER. 8,338 8,254 16145 -2,764
NEXTRA BILAN.EURO 30,297 30,194 58663 3,470
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,160 4,148 8055 -0,096
OPEN FUND BIL.INT. 3,984 3,945 7714 -2,305
OPEN FUND GESTNORD 3,919 3,886 7588 -4,345
PARITALIA O. ADAGIOC 78,138 78,204 151296 -10,051
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,942 4,924 9569 0,000
PUTNAM GL BAL 4,608 4,574 8922 -0,604
PUTNAM GL BAL-$ 5,073 5,081 0 -0,610
RAS BILANCIATO 22,627 22,483 43812 -0,370
RAS MULTI FUND 10,939 10,858 21181 -0,906
RAS MULTIPARTNER50 4,313 4,277 8351 -0,116
SAI BILANCIATO 3,477 3,449 6732 -4,320
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,387 5,362 10431 0,729
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,199 22,066 42983 -0,618
SANPAOLO STRAT.50 5,356 5,359 10371 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 18,937 18,846 36667 -3,333
UNICREDIT-BI.EU-B 18,781 18,691 36365 -3,771
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,056 12,955 25280 -3,496
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,933 12,833 25042 -3,965
VENT.STR.BILANC. 4,598 4,608 8903 -0,498
VITAMIN LONG TERM 5,289 5,298 10241 0,000
ZETA BILANCIATO 15,592 15,525 30190 -2,287
ZETA GROWTH & INCOME 3,641 3,634 7050 -1,194

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,867 4,862 9424 1,629
ARCA 5STELLE B 4,480 4,469 8674 0,787
ARCA MULTFIFONDO B 4,715 4,715 9130 0,106
ARCA MULTFIFONDO C 4,461 4,461 8638 -1,240
ARCA TE 14,445 14,373 27969 1,647
AUREO FF PONDERATO 4,529 4,532 8769 -0,220
AZIMUT PROTEZIONE 6,593 6,585 12766 2,695
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,198 5,190 10065 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,897 4,897 9482 -0,305
BIPIELLE PROFILO 2 7,429 7,397 14385 2,441
BIPIEMME COMPARTO 30 4,582 4,574 8872 0,416
BIPIEMME MIX 4,830 4,824 9352 -0,268
BIPIEMME VISCONTEO 27,596 27,548 53433 2,974
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,553 4,544 8816 1,088
BNL SKIPPER 1 5,167 5,165 10005 4,511
BNL SKIPPER 2 4,669 4,647 9040 0,908
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,811 4,803 9315 0,606
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,808 4,787 9310 1,200
DUCATO EQUITY 30 4,391 4,367 8502 -1,148
DUCATO MIX 25 4,835 4,811 9362 -2,775
DWS FINANZA P.15 5,054 5,051 9786 -0,257
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,439 4,447 8595 -4,249
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,171 5,166 10012 3,214
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,411 4,392 8541 -0,068
F&F LAGEST PORT. 1 5,280 5,270 10224 -4,865
FINECO AM PROF.MODER. 10,414 10,387 20164 2,198
FINECO AM VALORE PR85 4,634 4,626 8973 0,195
FINECO AM VALORE PR90 4,973 4,968 9629 0,121
FS HIGH YIELD 5,170 5,156 10011 0,000
FS PRUDENT 5,143 5,144 9958 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,881 4,884 9451 1,098
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,775 4,778 9246 0,210
GEO GLOBAL BAL.3 5,063 5,063 9803 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,991 4,985 9664 0,000

GESTIELLE GL.ASS.2 11,154 11,041 21597 -4,585
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,982 4,965 9646 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,927 9,894 19221 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,531 4,523 8773 -2,032
PARITALIA O.PIANO C 84,281 84,410 163191 -10,949
RAS MULTIPARTNER20 5,056 5,032 9790 3,289
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,056 6,053 11726 1,764
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,300 6,286 12199 1,646
VENT.STR.PRUDENTE 4,951 4,960 9586 1,517
VITAMIN MEDIUM TERM 5,154 5,160 9980 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,273 6,274 12146 2,299
ARCA MM 12,620 12,628 24436 3,877
ARTIG. BREVE TERMINE 5,505 5,507 10659 2,552
ASTESE MONETARIO 5,447 5,449 10547 3,011
AUREO MONETARIO 5,699 5,702 11035 2,572
BANCOPOSTA MONETARIO 5,336 5,338 10332 2,813
BIM OBBLIG.BT 5,634 5,635 10909 2,530
BIPIELLE F.MONETARIO 12,802 12,808 24788 3,159
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,451 8,452 16363 2,998
BIPIEMME MONETARIO 10,526 10,529 20381 2,493
BIPIEMME TESORERIA 5,982 5,983 11583 2,572
BN EURO MONETARIO 10,915 10,917 21134 2,768
BPB PRUM.EURO B.T. 5,279 5,282 10222 3,490
BPVI BREVE TERMINE 5,489 5,489 10628 3,449
C.S. MON. ITALIA 6,946 6,946 13449 2,358
CAPITALG. BOND BT 9,124 9,129 17667 2,390
CARIGE MON. 10,119 10,123 19593 3,003
CISALPINO CASH 7,935 7,938 15364 2,612
CR CENTO VALORE 6,118 6,120 11846 3,818
DUCATO FIX EURO BT 5,531 5,534 10710 3,364
DUCATO FIX EURO TV 5,395 5,396 10446 2,081
DWS FAMIGLIA 6,580 6,580 12741 1,936
DWS MONETARIO 8,530 8,534 16516 2,168
EFFE OB. EURO BT 5,535 5,538 10717 2,843
EPSILON LOW COSTCASH 5,470 5,470 10591 2,339
EPTA CARIGE CASH 5,593 5,595 10830 2,794
ETICA VAL.RESP.MON. 5,060 5,064 9798 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,688 7,692 14886 2,685
EUROM. CONTOVIVO 10,889 10,894 21084 2,620
EUROM. LIQUIDITA' 6,440 6,442 12470 2,744
EUROM. RENDIFIT 7,427 7,433 14381 3,268
F&F LAGEST MONETARIO 7,320 7,324 14173 2,192
F&F MONETA 6,351 6,354 12297 2,551
F&F RISERVA EURO 7,425 7,429 14377 2,329
FIDEURAM SECURITY 8,676 8,676 16799 1,759
FINECO AM MONETARIO 11,698 11,702 22650 2,264
FONDERSEL REDDITO 12,418 12,429 24045 3,148
G.P. MONETARIO EURO 14,567 14,573 28206 2,932
GEO EUROPA ST BOND 1 5,818 5,818 11265 4,079
GEO EUROPA ST BOND 2 5,829 5,829 11287 3,885
GEO EUROPA ST BOND 3 5,811 5,811 11252 3,916
GEO EUROPA ST BOND 4 5,787 5,787 11205 3,598
GEO EUROPA ST BOND 5 5,865 5,865 11356 4,620
GEO EUROPA ST BOND 6 5,836 5,836 11300 4,066
GESTIELLE BT EURO 6,614 6,616 12806 2,894
GESTIFONDI MONET. 8,866 8,868 17167 2,367
GRIFOCASH 6,029 6,028 11674 3,144
IMI 2000 15,356 15,357 29733 1,722
ING EUROBOND 7,925 7,927 15345 2,669
INVESTIRE EURO BT 6,399 6,402 12390 3,243
LAURIN MONEY 6,113 6,115 11836 2,809
LEONARDO MONETARIO 5,063 5,065 9803 0,000
MGRECMON. 8,511 8,515 16480 2,877
NEXTRA EURO MON. 13,599 13,605 26331 2,999
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,222 6,222 12047 2,000
NORDFONDO OB.EURO BT 7,852 7,854 15204 1,921
OPTIMA REDDITO 5,772 5,777 11176 2,141
PADANO MONETARIO 6,404 6,407 12400 2,892
PASSADORE MONETARIO 6,197 6,199 11999 3,009
PERSEO RENDITA 6,213 6,215 12030 3,018
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,837 5,836 11302 1,513
RAS CASH 6,089 6,090 11790 2,250
RAS MONETARIO 13,855 13,857 26827 2,311
RISPARMIO IT.CORR. 11,993 11,999 23222 2,382
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,554 5,556 10754 2,284
SAI EUROMONETARIO 15,073 15,081 29185 5,761
SANPAOLO OB. EURO BT 6,793 6,798 13153 3,583
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,742 8,748 16927 3,199
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,269 5,273 10202 3,565
SICILFONDO MONETARIO 8,263 8,265 15999 2,914
TEODORICO MONETARIO 6,428 6,430 12446 2,980
UNICREDIT-MON-A 11,498 11,504 22263 3,056
UNICREDIT-MON-B 11,452 11,459 22174 2,828
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,077 5,078 9830 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,035 5,038 9749 0,000
ZENIT MONETARIO 6,573 6,575 12727 2,783
ZETA MONETARIO 7,427 7,431 14381 2,484

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,788 5,791 11207 5,640
APULIA OBB.EURO MT 6,714 6,722 13000 3,948
ARCA RR 7,433 7,442 14392 5,883
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,848 5,852 11323 4,578
ASTESE OBBLIGAZION. 5,338 5,343 10336 4,003
AUREO RENDITA 17,057 17,080 33027 5,005
AZIMUT FIXED RATE 8,623 8,634 16696 5,622
AZIMUT REDDITO EURO 13,416 13,425 25977 4,829
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,643 5,655 10926 5,694
BIM OBBLIG.EURO 5,561 5,572 10768 5,542
BIPIELLE F.CEDOLA 6,407 6,412 12406 4,427
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,838 5,848 11304 5,512
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,562 13,579 26260 4,945
BIPIEMME EUROPE BND 5,964 5,979 11548 4,558
BN OBB. EUROPA 6,471 6,474 12530 4,236
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,447 5,457 10547 5,358
BPVI OBBL. EURO 5,639 5,645 10919 4,931
BSI OBBLIG. EURO 5,325 5,331 10311 3,438
C.S. OBBL. ITALIA 7,560 7,580 14638 5,425
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,778 15,799 30550 4,879
CAPITALG. BOND EUR 9,099 9,120 17618 4,502
CARIGE OBBL 9,166 9,169 17748 3,911
CISALPINO CEDOLA 5,393 5,399 10442 5,762
CISALPINO REDDITO 13,230 13,246 25617 5,301
DUCATO FIX EURO MT 6,395 6,402 12382 5,406
DWS EURO RISK 11,390 11,412 22054 5,688
DWS OBBL. EURO 5,970 5,981 11560 4,958
DWS OBBL. EUROPA 12,443 12,465 24093 3,519
EFFE OB. ML TERMINE 6,457 6,472 12502 4,448
EPSILON Q INCOME 5,901 5,910 11426 5,829
EPTA CARIGE BOND 5,737 5,743 11108 4,252
EPTA LT 7,424 7,435 14375 6,529
EPTA MT 6,834 6,846 13232 5,593
EPTABOND 18,992 19,014 36774 3,975
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,114 5,122 9902 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,978 6,992 13511 5,201
EUROM. REDDITO 13,117 13,139 25398 4,136
EUROMONEY 6,845 6,855 13254 2,149
F&F BOND EUROPA 8,527 8,544 16511 4,600
F&F EUROREDDITO 11,508 11,529 22283 5,539
F&F LAGEST OBBL. 16,095 16,122 31164 5,031
FINECO AM EURO BD. 7,825 7,838 15151 4,361
FINECO AM EUROBB MT 5,396 5,405 10448 4,130
FONDERSEL EURO 6,622 6,633 12822 5,463
G.P. BOND EURO 8,327 8,346 16123 5,165
GESTIELLE ETICO OBB. 5,147 5,152 9966 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,454 6,467 12497 6,221
GESTIELLE MT EURO 12,392 12,411 23994 4,875
HSBC CLUB A BOND EUR 5,414 5,420 10483 5,454
IMIREND 8,692 8,709 16830 3,423
ING REDDITO 16,323 16,339 31606 5,815
INVESTIRE EURO BOND 5,788 5,792 11207 4,458
ITALMONEY 6,735 6,748 13041 3,129
LEONARDO OBBL. 6,036 6,042 11687 5,820
NEXTRA BONDEURO 6,304 6,310 12206 5,489
NEXTRA BONDEURO MT 8,851 8,854 17138 4,105
NEXTRA LONG BOND E 7,610 7,619 14735 5,680
NEXTRA SR BOND 5,049 5,049 9776 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,554 14,567 28180 4,397
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,310 7,313 14154 3,045
OPEN F.OBB.EURO 5,226 5,231 10119 3,424
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,858 5,868 11343 4,832
PADANO OBBLIGAZ. 8,443 8,447 16348 3,927
PRIM.BOND EURO 4,881 4,887 9451 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,622 26,651 51547 5,567
ROMAGEST EURO BOND 7,870 7,877 15238 4,599
SAI EUROBBLIG. 10,978 10,989 21256 6,531
SANPAOLO OB. EURO D. 11,345 11,356 21967 5,919
SANPAOLO OB. EURO LT 6,704 6,708 12981 7,144
SANPAOLO OB. EURO MT 6,761 6,775 13091 4,870
TEODORICO OB. EURO 5,578 5,582 10801 3,163
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,861 6,868 13285 5,133
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,832 6,839 13229 4,882
UNICREDIT-OB.EU-A 5,904 5,906 11432 4,533
UNICREDIT-OB.EU-B 5,879 5,881 11383 4,293
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,051 5,064 9780 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,421 5,432 10497 5,405
ZETA OBBLIGAZION. 15,678 15,709 30357 5,427
ZETA REDDITO 6,712 6,725 12996 3,724

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,117 5,117 9908 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,068 5,072 9813 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,004 6,010 11625 9,183
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,814 5,819 11257 7,269
CAPITALG. BOND CORP. 6,036 6,042 11687 8,327
DUCATO FIX IMPRESE 5,622 5,625 10886 7,991
EFFE OB. CORPORATE 5,573 5,577 10791 6,031
EPTA EUROPA 6,167 6,168 11941 4,561
EPTA TV 6,178 6,178 11962 1,930
F&F CORPOR.EUROBOND 6,410 6,418 12411 6,780
G.P. CORP.BOND EURO 5,633 5,636 10907 6,990
GESTIELLE CORP. BOND 5,558 5,561 10762 6,211
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,028 6,032 11672 7,145
NEXTRA CORP. BREVET. 7,051 7,053 13653 3,767

NORDFONDO OBB.EURO C 6,041 6,051 11697 6,845
PRIM.BOND C.EURO 4,978 4,982 9639 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,065 5,069 9807 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,961 5,966 11542 7,852

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,476 5,464 10603 15,845
GESTIELLE H.R. BOND 4,340 4,338 8403 20,322
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,696 4,674 9093 19,218
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,511 4,510 8735 6,693

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,774 7,794 0 -6,858
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,062 7,016 13674 -6,858
G.P. BOND DOLLARI 6,239 6,172 12080 -8,182
GEO USA ST BOND 2 6,068 6,068 11749 3,869
GESTIELLE CASH DLR 5,816 5,749 11261 -6,899
NEXTRA CASHDOLLARO 13,090 12,937 25346 -7,680
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,351 14,388 0 -8,496

OB. DOLLARO GOVER. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,292 8,215 16056 -7,248
ARTIG. AREADOLLARO 5,181 5,139 10032 -7,910
AUREO DOLLARO 5,633 5,603 10907 -7,184
AZIMUT REDDITO USA 5,814 5,761 11257 -7,169
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,497 7,429 14516 -6,147
BIPIEMME US BOND 4,792 4,763 9279 -4,523
CAPITALG. BOND-$ 6,782 6,743 13132 -8,979
DUCATO FIX DOLLARO 7,125 7,044 13796 -7,130
EUROM. NORTH AM.BOND 8,585 8,539 16623 -7,259
FONDERSEL DOLLARO 8,395 8,341 16255 -8,849
GESTIELLE BOND-$ 8,096 8,027 15676 -5,166
HSBC CLUB A BOND USD 4,939 4,933 9563 1,479
INVESTIRE N.AM.BOND 5,774 5,722 11180 -6,554
NEXTRA BONDDOLLARO 7,866 7,778 15231 -7,131
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,623 8,650 0 -7,954
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,307 13,177 25766 -8,120
PUTNAM USA BOND 6,537 6,502 12657 -5,357
PUTNAM USA BOND-$ 7,197 7,223 0 -5,357
RAS US BOND FUND 5,885 5,831 11395 -8,018
SANPAOLO BONDS DOL. 6,759 6,694 13087 -7,474
UNICREDIT-OB.AM-A 5,953 5,918 11527 -7,231
UNICREDIT-OB.AM-B 5,940 5,905 11501 -7,462

OB. DOLLARO CORP.INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,797 4,745 9288 -3,945

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,542 6,539 12667 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,520 5,500 10688 -2,954
ARCA BOND 10,988 10,911 21276 -2,563
ARCA MULTFIFONDO A 5,079 5,080 9834 1,499
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,087 5,065 9850 -6,917
AUREO BOND 7,106 7,072 13759 -2,067
AUREO FF PRUDENTE 5,151 5,151 9974 0,253
AZIMUT REND. INT. 8,340 8,312 16148 0,421
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,480 5,463 10611 -2,020
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,124 10,050 19603 -1,498
BIPIEMME PIANETA 7,922 7,896 15339 0,533
BN OBBL. INTERN. 8,229 8,183 15934 -3,404
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,910 4,887 9507 -2,753
BPB REMBRANDT 7,465 7,427 14454 -2,622
BPVI OBBL. INTERN. 5,154 5,120 9980 -2,034
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,411 7,375 14350 -1,997
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,125 11,080 21541 -2,558
CAPITALG. GLOBAL B 8,103 8,063 15690 -3,822
DUCATO FIX GLOBALE 7,794 7,749 15091 -1,242
DUCATO GLOBAL BOND 4,870 4,853 9430 0,350
DWS B RISK 9,637 9,613 18660 -1,422
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,014 10,993 21326 -2,063
EFFE OB. GLOBALE 5,352 5,339 10363 -0,926
EPTA 92 10,786 10,701 20885 -3,204
EUROCONSULT OBB.INT. 6,564 6,537 12710 -2,321
EUROM. INTER. BOND 8,761 8,736 16964 -0,216
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,342 11,304 21961 0,728
F&F REDDITO INTERNAZ 7,420 7,396 14367 -0,469
FINECO AM BOND TR 7,153 7,120 13850 -0,014
FINECO AM GLOBAL BD 13,146 13,072 25454 0,366
FONDERSEL INTERN. 12,222 12,163 23665 -2,915
G.P. BOND 12,897 12,813 24972 -2,532
GESTIELLE BOND 9,379 9,315 18160 -1,791
GESTIELLE BT OCSE 6,437 6,403 12464 -1,424
GESTIELLE OBB. INTER 5,581 5,541 10806 -1,691
GESTIFONDI OBBL. INT 7,945 7,896 15384 -0,638
IMI BOND 13,689 13,596 26506 -2,963
INTERMONEY 7,034 6,996 13620 -2,406
INVESTIRE GLOB.BOND 7,943 7,874 15380 -7,056
LAURIN BOND 5,380 5,344 10417 -2,111
LEONARDO BOND 5,251 5,237 10167 -0,171
ML MSERIES BND 5,126 5,116 9925 3,451
NEXTRA BONDINTER. 7,963 7,904 15419 -0,958
NEXTRA BONDTOPRATING 7,610 7,552 14735 -1,156
NORDFONDO OBB.INT. 11,677 11,586 22610 -2,950
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,838 5,839 11304 2,529
PADANO BOND 8,384 8,321 16234 -1,237
PRIM.BOND INT. 4,918 4,885 9523 0,000
PUTNAM GLOBAL BOND 7,845 7,826 15190 2,109
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,637 8,694 0 2,116
RAS BOND FUND 14,231 14,120 27555 -2,727
ROMAGEST SEL.BOND 5,250 5,220 10165 0,402
SAI OBBLIG. INTERN. 7,863 7,831 15225 -2,080
SANPAOLO BONDS 6,729 6,683 13029 -3,040
SOFID SIM BOND 6,559 6,511 12700 -1,220
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,771 10,720 20856 -2,082
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,732 10,681 20780 -2,321
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,946 4,933 9577 -1,376
ZETA BOND 13,676 13,633 26480 -2,690
ZETA INCOME 5,210 5,199 10088 -2,726

OB. INTERNAZ. CORP.INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,781 5,789 11194 5,821
BIPIELLE H.COR.BOND 4,291 4,298 8309 4,582
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,467 5,467 10586 7,049
ZENIT BOND 6,677 6,673 12928 2,220

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,737 5,715 11108 20,652
MC GES. FDF H.Y. 5,472 5,460 10595 10,434

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,439 4,376 8595 -8,813
CAPITALG. BOND YEN 5,183 5,118 10036 -7,710
DUCATO FIX YEN 4,496 4,431 8705 0,000
EUROM. YEN BOND 8,291 8,207 16054 -9,900
INVESTIRE PACIFIC B. 4,559 4,472 8827 -8,929
SANPAOLO BONDS YEN 5,720 5,619 11075 -10,569

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,164 9,159 17744 21,878
AUREO ALTO REND. 6,320 6,286 12237 13,262
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,051 7,017 13653 10,448
CAPITALG. BOND EM 7,094 7,062 13736 9,442
DUCATO FIX EMERG. 9,538 9,535 18468 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,205 5,171 10078 8,280
EFFE OB. PAESI EMERG 5,524 5,510 10696 14,582
EPTA HIGH YIELD 6,031 5,957 11678 3,572
F&F EMERG. MKT. BOND 7,629 7,585 14772 9,204
GESTIELLE E.MKTS BND 7,419 7,343 14365 7,413
HSBC CLUB B BOND EUR 5,556 5,551 10758 13,295
HSBC CLUB B BOND USD 5,212 5,199 10092 11,463
ING EMERGING MARKETS 15,772 15,623 30539 12,537
INVESTIRE EMERG.BOND 16,146 16,025 31263 14,935
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,367 9,253 18137 19,905
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,798 7,792 15099 20,395
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,307 6,268 12212 7,134
OPTIMA OBB EM MARKET 5,693 5,636 11023 10,737
RAS EM.MKTS BOND 4,968 4,919 9619 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,533 7,510 14586 16,556
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,471 7,446 14466 16,226
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,349 5,334 10357 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,143 15,146 29321 3,506
ANIMA CONVERTIBILE 5,153 5,144 9978 15,409
AUREO GESTIOBB 8,977 8,952 17382 -0,455
AZIMUT FLOATING RATE 6,813 6,813 13192 1,429
AZIMUT TREND TASSI 7,820 7,824 15142 4,910
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,780 10,775 20873 8,135
BN REDDITO 6,140 6,141 11889 1,962
BN VALUTA FORTE-CHF 12,035 11,973 0 -4,667
BNL BUSS.FDF G H Y 4,653 4,612 9009 7,758
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,568 4,515 8845 -5,169
BSI OBBLIG. INTER. 4,835 4,812 9362 -5,769
DUCATO FIX CONV. 7,586 7,572 14689 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,785 5,796 11201 4,611
EUROM. RISK BOND 5,244 5,239 10154 16,845
FINECO AM PROF.CONS. 5,647 5,647 10934 3,104
FS SH.TERM OPTIM. 5,106 5,106 9887 1,511
G.P. CONV.B.EUROPA 5,023 5,003 9726 4,733
GAM IT.BND.SEL.FD 5,094 5,093 9863 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,958 5,941 11536 3,080
ING BOND 14,179 14,104 27454 -2,308
MGRECIAOBB 6,583 6,565 12746 2,507
NORDFONDO OBB.CONV. 4,912 4,896 9511 5,953
PRIM.OBB.MISTO 4,914 4,909 9515 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,529 5,507 10706 7,484
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,087 6,118 0 7,477
RAS CEDOLA 6,254 6,259 12109 2,251
RAS SPREAD FUND 5,077 5,073 9830 15,229
RISPARMIO IT.REDDITO 12,542 12,514 24285 3,704
SANPAOLO BOND HY 5,857 5,847 11341 19,506
SANPAOLO BONDS FSV 6,018 6,021 11652 -0,578
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,273 6,267 12146 1,243
SANPAOLO OB. ETICO 5,475 5,483 10601 5,366
SANPAOLO VEGA COUPON 6,052 6,053 11718 3,716

SOLIDITAS 5,040 5,044 9759 0,000
VASCO DE GAMA 10,698 10,710 20714 9,166

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,395 5,395 10446 5,166
ALLEANZA OBBL. 5,392 5,403 10440 3,619
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,212 7,220 13964 3,294
ANIMA FONDIMPIEGO 16,474 16,460 31898 16,638
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,968 6,963 13492 3,276
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,588 5,582 10820 -0,428
AZIMUT SOLIDITY 6,976 6,977 13507 2,739
BIM GLOBAL CONV. 4,928 4,919 9542 2,838
BIPIELLE F.80/20 8,700 8,678 16846 4,167
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,808 9,813 18991 2,993
BIPIELLE PROFILO 1 4,732 4,710 9162 0,000
BIPIEMME PLUS 5,186 5,189 10041 0,895
BIPIEMME SFORZESCO 8,105 8,098 15693 3,025
BN OBB. DINAMICO 11,398 11,336 22070 -3,004
BNL PER TELETHON 4,935 4,915 9555 -1,418
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,081 5,077 9838 2,750
BPB TIEPOLO 7,350 7,348 14232 3,463
CISALPINO IMPIEGO 5,925 5,923 11472 7,027
CR TRIESTE OBBL. 5,213 5,213 10094 3,733
DWS RENDIMENTO 5,255 5,259 10175 3,242
EFFE LIN. PRUDENTE 4,582 4,574 8872 0,438
EPSILON LIMITED RISK 5,232 5,233 10131 0,984
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,327 5,325 10315 3,477
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,000 5,010 9681 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,085 6,085 11782 0,479
FINECO AM PROF.PRUD. 5,476 5,472 10603 2,797
FINECO AM VALORE PR95 5,208 5,205 10084 0,852
G.P. CASH 5,656 5,660 10952 4,702
GEO GL.CONV.BOND 4,987 4,987 9656 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,796 7,780 15095 2,109
GESTIELLE OBB. 20 9,560 9,552 18511 2,465
GRIFOBOND 6,796 6,787 13159 -2,018
GRIFOREND 7,595 7,593 14706 0,663
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,250 19,213 37273 0,917
LEONARDO 80/20 5,193 5,196 10055 0,581
M.G.OBBLIG.DIN. 4,065 4,031 7871 -13,968
NAGRAREND 8,566 8,566 16586 2,513
NEXTAM P.OBBL.MI 5,178 5,174 10026 2,718
NEXTRA EQUILIBRIO 7,078 7,016 13705 -2,102
NEXTRA RENDITA 6,134 6,126 11877 0,049
NEXTRA SR EQUITY 10 5,091 5,078 9858 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,179 5,154 10028 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,562 5,562 10770 2,186
PADANO EQUILIBRIO 5,154 5,110 9980 -1,903
RAS LONG TERM BOND F 5,760 5,756 11153 3,690
TEODORICO MISTO INT. 5,176 5,163 10022 2,780
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,644 7,631 14801 2,922
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,614 7,601 14743 2,711
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,150 5,146 9972 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,072 5,074 9821 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,073 7,078 13695 5,190

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,574 5,581 10793 3,491
BIPIEMME RISPARMIO 7,571 7,581 14660 4,963
BPM RISP CED 5,056 5,064 9790 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,009 5,009 9699 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,875 8,889 17184 3,474
CONSULTINVEST H YIE. 4,891 4,877 9470 10,182
CONSULTINVEST REDDIT 6,841 6,837 13246 7,075
DUCATO FIX RENDITA 18,346 18,247 35523 0,000
GENERALI INST.BOND 5,094 5,097 9863 -0,508
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,634 5,634 10909 3,225
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,559 5,559 10764 2,508

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,615 5,615 10872 3,009
ARCA BT 7,776 7,776 15056 2,047
ARCA BT-TESORERIA 5,030 5,031 9739 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,336 5,336 10332 1,426
AUREO LIQUIDITÀ 5,047 5,047 9772 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,127 11,127 21545 1,756
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,194 7,194 13930 2,217
BN LIQUIDITA' 6,302 6,303 12202 2,372
BNL CASH 19,692 19,693 38129 1,841
BNL MONETARIO 9,040 9,041 17504 1,767
CA-AM MIDA MONETAR. 10,921 10,921 21146 1,761
CAPITALG. LIQUID. 6,420 6,420 12431 2,083
DUCATO FIX LIQU. 5,922 5,922 11467 2,404
DUCATO FIX MONET 7,532 7,533 14584 2,184
DWS LIQUIDITA' 6,601 6,601 12781 2,484
DWS CRESCITA RISP. 7,328 7,328 14189 1,905
DWS TESOR. IMPRESE 7,373 7,373 14276 2,617
EFFE LIQ. AREA EURO 5,992 5,992 11602 2,078
EPTAMONEY B 12,510 12,510 24223 2,114
EPTAMONEY A 12,516 12,516 24234 0,000
EPTAMONEY C 12,538 12,538 24277 0,000
EUGANEO 6,588 6,589 12756 1,824
EUROM. TESORERIA 10,050 10,052 19460 2,165
FIDEURAM MONETA 13,144 13,144 25450 1,797
FINECO AM CASH 5,558 5,557 10762 1,982
FONDERSEL CASH 8,065 8,065 15616 2,089
G.P. LIQUIDITA' 5,832 5,832 11292 2,137
GESTIELLE CASH EURO 6,305 6,305 12208 2,321
ING EUROCASH 5,905 5,904 11434 2,092
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,138 5,138 9949 1,864
NEXTRA TESORERIA 6,786 6,786 13140 2,153
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,481 5,481 10613 1,821
OPTIMA MONEY 5,489 5,489 10628 1,969
PERSEO MONETARIO 6,612 6,613 12803 2,116
RISPARMIO IT.MON. 5,416 5,415 10487 1,916
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,450 5,449 10553 2,328
SAI LIQUIDITA' 10,095 10,098 19547 4,438
SANPAOLO LIQ.CL B 6,613 6,613 12805 2,194
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,574 6,574 12729 1,922
UNICREDIT-LIQ-A 7,416 7,416 14359 2,177
UNICREDIT-LIQ-B 7,386 7,386 14301 1,946
VEGAGEST MONETARIO 5,247 5,247 10160 2,741

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 8,123 8,025 15728 -8,884
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,905 8,925 0 -9,694

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,321 5,321 10303 0,000
AGORA FLEX 5,375 5,380 10407 8,564
ALARICO RE 3,888 3,869 7528 -8,475
ANIMA FONDATTIVO 12,098 11,979 23425 12,174
AUREO FLESSIBILE 4,631 4,611 8967 2,774
AZIMUT TREND 17,247 17,143 33395 2,108
AZIMUT TREND I 13,199 13,126 25557 6,849
BIM FLESSIBILE 3,964 3,933 7675 1,252
BIPIELLE F.FREE 3,880 3,833 7513 -2,903
BIPIEMME TREND 2,851 2,824 5520 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,412 4,389 8543 -5,322
BNL TREND 18,253 18,063 35343 2,510
CA-AM MIDA OPPORT 5,011 5,009 9703 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,304 6,301 12206 3,260
CAPITALG. RISK 7,013 6,943 13579 8,292
CISALPINO ATTIVO 3,120 3,104 6041 2,128
DUCATO ETICO CIVITA 4,358 4,327 8438 -4,951
DUCATO FLEX 100 9,974 9,908 19312 0,000
DUCATO FLEX 30 16,179 16,146 31327 0,000
DUCATO FLEX 60 5,058 5,039 9794 0,000
DUCATO STRATEGY 4,048 4,019 7838 -2,646
DWS HIGH RISK 6,409 6,356 12410 -6,561
DWS TREND 3,783 3,746 7325 -0,657
ETRA DINAMICO GLOB. 9,914 9,900 19196 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,776 3,736 7311 17,816
FORMULA 1 BALANCED 6,101 6,101 11813 3,354
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,087 6,091 11786 1,552
FORMULA 1 HIGH RISK 5,653 5,648 10946 3,649
FORMULA 1 LOW RISK 6,033 6,037 11682 1,395
FORMULA 1 RISK 5,674 5,669 10986 2,902
FS AGGRESSIVE 5,546 5,505 10739 0,000
FS GLOBAL THEME 3,898 3,875 7548 -5,043
FS TREND GBL.OPP. 3,954 3,927 7656 -2,755
G.P. MEDIUM RISK 5,028 5,027 9736 0,000
G.P. RISK 5,039 5,036 9757 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,669 5,642 10977 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,299 4,299 8324 -1,872
GESTIELLE FLESSIBILE 11,331 11,304 21940 -9,388
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,706 4,670 9112 -2,203
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,078 5,049 9832 4,335
GESTNORD ASSET ALL 4,989 4,984 9660 -2,749
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,033 4,004 7809 -8,174
HSBC CLUB IT.OPP. 4,457 4,439 8630 -6,444
INVESTITORI FLESS. 5,375 5,359 10407 6,520
KAIROS PAR. INCOME 5,708 5,715 11052 5,743
KAIROS PARTNERS FUND 4,719 4,716 9137 14,455
LEONARDO FLEX 2,027 2,027 3925 -13,042
MC GEST. FDF FLEX B. 5,358 5,326 10375 5,452
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,318 7,313 14170 3,743
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,355 5,355 10369 2,527
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,855 4,855 9401 1,251
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,274 4,274 8276 -0,070
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,614 3,614 6998 -2,271
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,107 5,111 9889 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,385 5,385 10427 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,284 5,258 10231 -2,491
NEXTRA TREND 2,939 2,920 5691 -1,508
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 68,023 68,080 131711 -13,364
PRIM.TRADING FL.G 4,631 4,608 8967 -6,217
PROFILO BEST F. 5,066 5,049 9809 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,653 4,626 9009 1,794
SAI INVESTILIBERO 6,131 6,101 11871 -0,358
SANPAOLO HIGH RISK 4,066 4,068 7873 -8,670
UNICREDIT-OPP-A 3,898 3,878 7548 -5,595
UNICREDIT-OPP-B 3,860 3,840 7474 -6,106
VEGAGEST FLESSIB. 5,621 5,609 10884 7,579
ZENIT TARGET 5,930 5,918 11482 -4,968

BCA AGRILEAS /04 TV 100,160 100,110
BCA CARIGE /14 133 100,060 101,900
BCA FIDEURAM 99/09 TV 101,000 100,630
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,600 100,250
BCA SELLA TV AG04 100,010 100,160
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BEI 96/16 ZC 55,630 55,330
BEI 97/04 IND 100,000 99,970
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 106,510 107,130
BEI 98/13 ONE COUPON TRASF 101,990 101,010
BEI 99/29 FIXED 83,440 82,600
BIRS 97/04 6,5% 102,070 102,100
BNL /04 NIKKEI FLOORED 102,750 102,750
BNL/03 DOP CEN 3 99,370 99,370
BNL/04 DOP CEN 3 98,300 98,330
BNL/04 K-O S&P 100,550 101,000
BNL/04 KN-OUT R 100,700 100,500
BNL/05 DOP CEN 5 94,710 95,010
BNL/05 INFO-T BB 96,550 96,890
BNL/06 BIS OICR 92,330 92,470
BNL/06 DOP CEN 5 96,970 96,870
BNL/06 FUND LINK 92,650 92,500

BNL/06 WORLD C 93,990 94,190
BNL/07 ACT INDII 93,600 93,600
BNL/07 VAL PURO 97,200 96,800
BNL/08 FLASH 98,190 98,300
CAPITALIA /09 SUB 103,150 103,190
CENTROB /04 IND 108,890 108,880
CENTROB /05 TV 100,140 100,110
CENTROB /14 RF 100,060 100,170
CENTROB /15 RFC 105,400 105,500
CENTROB /18 RFC 90,000 90,250
CENTROB 97/04 IND 99,990 100,070
COMIT /08 TV 2 99,310 99,200
COMIT /09 102,570 102,700
COMIT 98/08 SUB TV 99,360 99,380
COMIT 98/28 ZC 22,940 23,070
COSTA CR /05 TV 99,150 99,100
CR BO OF 97/04 314 TV 99,900 99,840
CREDEM/05DC AP02 96,720 96,750
CREDEM/05DC GN02 99,950 100,000
CREDEM/05DC MG02 98,250 98,260
CREDEM/07DC MG02 99,000 98,900
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 92,160 92,990
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,600 99,450
FIAT STEP UP/11 92,520 92,150
FINECO/16 REV FL 100,570 100,310

IMI 96/06 2 7,1% 110,910 112,230
INTBCI 01/04 DC 97,770 98,050
INTBCI 02/07 MIX 100,070 100,260
INTERB /04 373 IND 101,600 101,660
INTERB /04 384 111,920 111,910
INTERB/06 403 IN 102,910 102,520
MED CENT /04 EQ L 102,510 102,530
MED CENT/05 DJEU 103,030 103,000
MED LOM /05 18 102,760 102,710
MED LOM /14 F C 71 100,810 100,910
MED LOM /18 RF C 75 90,200 90,440
MED LOM /19 1 SD 84,850 84,670
MED LOM /19 3 RFC 85,000 85,400
MED LOM 00/05 375A IND TLC 95,770 95,640
MEDIO/05 D SET02 105,670 0,000
MEDIO/06 TRI OPZ 97,050 97,050
MEDIO/07 V PURO 95,350 95,080
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,600 100,600
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,630 100,410
MEDIOB /06 IND 96,960 97,500
MEDIOB 94/04 100,120 100,130
MEDIOB 96/11 ZC 69,540 0,000
MEDIOB 97/04 IND 100,230 100,350
MEDIOB 97/07 IND 101,020 100,950
MEDIOB 98/08 TT 100,120 100,150

MEDIOCR C/13 TF 102,000 102,000
MEDIOCR L/08 2 RF 106,050 106,000
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,160 101,000
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 23,060 22,970
MPASCHI /08 16A 5% 104,510 104,680
MPASCHI /08 I TEC10 101,000 101,200
MPASCHI 99/09 2 100,750 100,850
MPASCHI 99/14 3 SD 94,000 94,100
MPASCHI 99/29 8 80,200 79,800
OPERE 94/04 3 IND 100,450 100,020
P LODI/04 IND DC 96,710 96,710
P LODI/06 IND DC 96,270 96,320
P LODI/07 MIX2 100,110 100,000
PAN EURO BONDS /06 33,850 32,980
PARMALAT /07 2 95,730 95,240
PARMALAT /10 99,590 101,900
PARMALAT F /07 7,25% 95,540 95,590
POP LODI/06 IND 92,950 92,900
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 29,230 0,000
SPAOLO /05 CONC 93,820 93,720
SPAOLO/08 S L 30 105,000 104,360
UNICEM /03 TV 100,040 100,000
UNICR/10 IND 95,130 94,910
UNICR/10 S-U 105,400 105,600
UNICREDITO EX CRT/03 TV 100,000 100,000

BTP AG 01/11 108,030 107,920

BTP AG 02/17 107,160 106,940

BTP AG 03/13 99,790 99,670

BTP AG 94/04 0,000 105,350

BTP AP 94/04 103,660 0,000

BTP AP 95/05 112,110 112,120

BTP AP 99/04 100,690 100,700

BTP DC 00/05 0,000 105,360

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 146,000 146,000

BTP FB 01/04 0,000 101,340

BTP FB 01/12 106,210 106,040

BTP FB 02/13 103,960 103,850

BTP FB 02/33 111,570 111,210

BTP FB 03/06 99,730 99,710

BTP FB 03/19 95,800 95,500

BTP FB 96/06 115,390 115,350

BTP FB 97/07 111,420 111,370

BTP FB 99/04 100,480 100,490

BTP GE 03/08 100,210 100,140

BTP GE 94/04 0,000 102,200

BTP GE 95/05 0,000 108,940

BTP LG 00/05 103,770 103,750

BTP LG 01/04 101,900 101,910

BTP LG 02/05 102,480 102,600

BTP LG 96/06 115,540 0,000

BTP LG 97/07 112,300 0,000

BTP LG 99/04 0,000 101,550

BTP MG 02/05 0,000 103,180

BTP MG 03/06 99,460 99,460

BTP MG 98/08 106,380 106,290

BTP MG 98/09 104,070 103,950

BTP MG 99/31 115,400 114,900

BTP MZ 01/04 0,000 101,320

BTP MZ 01/06 104,550 104,460

BTP MZ 01/07 104,260 104,220

BTP MZ 02/05 102,230 102,220

BTP NV 01/11 92,180 92,180

BTP NV 93/23 154,500 0,000

BTP NV 96/06 0,000 113,930

BTP NV 96/26 132,800 132,500

BTP NV 97/07 109,980 109,940

BTP NV 97/27 122,350 122,120

BTP NV 98/29 104,290 104,020

BTP NV 99/09 102,490 102,380

BTP NV 99/10 109,540 109,440

BTP OT 00/03 0,000 100,440

BTP OT 01/04 0,000 101,830

BTP OT 02/07 106,190 106,060

BTP OT 93/03 100,650 0,000

BTP OT 98/03 0,000 100,190

BTP ST 02/05 101,530 101,510

BTP ST 95/05 0,000 115,110

CCT AG 00/07 100,760 100,770

CCT AG 02/09 100,980 100,980

CCT AP 01/08 100,890 100,870

CCT AP 02/09 100,970 100,970

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,690 100,700

CCT FB 03/10 100,990 101,000

CCT GE 96/06 103,900 103,900

CCT GE 97/04 100,030 100,040

CCT GE 97/07 101,680 101,700

CCT GE2 96/06 101,440 101,410

CCT GN 03/10 100,990 101,000

CCT LG 00/07 101,380 101,110

CCT LG 01/08 101,150 101,030

CCT LG 02/09 101,000 100,980

CCT LG 98/05 101,620 101,740

CCT LG E2/09 101,000 101,000

CCT MG 97/04 100,230 100,230

CCT MG 98/05 100,650 100,650

CCT MZ 97/04 100,150 100,140

CCT MZ 99/06 100,570 100,590

CCT NV 96/03 100,100 100,110

CCT OT 02/09 100,990 100,990

CCT OT 98/05 100,640 100,670

CCT ST 01/08 100,880 100,880

CCT ST 96/03 100,010 100,010

CCT ST 97/04 100,300 100,300

CTZ AP 03/05 95,840 95,825

CTZ DC 02/03 99,289 99,278

CTZ DC 03/04 96,847 96,845

CTZ GN 02/04 98,186 98,182

CTZ MZ 02/04 98,758 98,752

CTZ ST 01/03 99,892 99,886
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Giorgio Reineri

PARIGI Millenovecentodue atleti -
1054 uomini, 848 donne - in rappre-
sentanza di 203 paesi sfileranno oggi
nello Stade de France, a Parigi-S. De-
nis, per l'inaugurazione dei 9˚ Iaaf
World Championships in Athletics.
In giornata le prime finali: 20 km di
marcia uomini (ore 8.30), peso uomi-
ni (ore 19.25), 10mila donne (ore
20.15).

Si tratta di uno spettacolo sporti-
vo che, per universalità, non è secon-
do neppure all'Olimpiade, mentre
per importanza e interesse viene al
terzo posto, dopo i Giochi olimpici e
i campionati del mondo di calcio.
Ma, al contrario delle altre due mani-
festazioni - l'una ormai centenaria, la
seconda ultrasettantenne - è di recen-
te istituzione. I mondiali d'atletica
compiono, difatti, vent'anni (regnan-
te il senegalese Lamine Diack, già suc-
cessore a fine 1999 dello scomparso
Primo Nebiolo, rinominato ieri l'al-
tro al vertice dell'organizzazione per
i prossimi quattro anni), la prima
edizione essendosi celebrata dal 7 al
14 agosto 1983, in Helsinki, dopo
una lunga e faticosa incubazione. Fu
l'olandese Adriaan Paulen, eletto pre-
sidente della Iaaf nel 1976 (succeden-
do all'inglese David Cecil, più noto
come Lord Burghley, marchese di
Exeter), a istituire una commissione,
sotto la direzione dello jugoslavo Ar-
tur Takac, per studiare la possibilità
di giochi atletici mondiali, indipen-
denti da quelli olimpici. Le difficoltà
da superare eran molte, dalla proba-
bile avversione del Cio (che rischiava
l'esclusiva sul principale sport olimpi-
co) sino a quelle organizzative e fi-
nanziarie. Perché ancora negli anni
settanta la Iaaf era una Federazione
internazionale ricca di storia e presti-
gio, ma povera in canna. La sua sede:
una topaia nella più squallida perife-
ria londinese. Il suo organigramma:
limitato al solo segretario generale.
Le sue entrate: le quote associative
delle federazioni nazionali. I suoi atle-
ti: volontari, per passione e regola-
mento.

Trasformare quel mondo di dilet-
tanti in un'organizzazione professio-
nale, capace di mettere assieme uno
spettacolo da proporre all'opinione
pubblica e alle televisioni del mondo
intero, non era dunque impresa faci-
le. L'impresa, tuttavia, riuscì a Primo
Nebiolo, divenuto presidente della
Iaaf nel 1981 (Congresso straordina-
rio di Roma), e che già nel 1983 tra-
duceva in realtà i sogni di Paulen e
della commissione Takac.

La prima edizione - che Nebiolo
volle ad Helsinki perché la Finlandia
ha, per religione di stato, l'atletica -
fu uno straordinario successo, anche
di pubblico (oltre 400 mila spettatori
allo stadio Paavo Nurmi, in una setti-

mana di gare). Nella memoria del
cronista, a distanza di quattro lustri,
s'affacciano ancora le immagini di
quell'agosto: 153 nazioni partecipan-
ti, gli Stati Uniti a fianco dell'Unione
Sovietica, nonostante il boicottaggio
dell'Olimpiade di Mosca e di quello,
allora già certo, dei Giochi di Los
Angeles; l'americano Carl Lewis, il
sovietico Sergey Bubka, la tedesca est
Heike Daute (che sarebbe poi divenu-
ta Drechsler) giovanissimi profeti di
un'atletica che più spettacolare non
si sarebbe potuto immaginare. Ed-
win Moses, ineguagliabile campione
degli ostacoli, allungava la sua domi-
nazione tornando a vincere, dopo
l'oro di Montreal '76, un titolo inter-

nazionale. Greg Foster dava lezione
sulle barriera alte; Willy Gault mo-
strava per l'ultima volta - prima di
diventare un grande giocatore di fo-
otball - il suo straordinario talento
nella 4x100 Usa: 37''86, record del
mondo, per Emmit King, Gault, Cal-
vin Smith e Carl Lewis. Mary Dec-
ker, l'"American Darling", conquista-
va le copertine di "Time",
"Newsweek", "Sport Illustrated" per
le due vittorie - 1500 e 3000 - sulle
rivali sovietiche e tedesche est, so-
gnando di ripetere il trionfo, l'anno
seguente, a Los Angeles (dove, inve-
ce, sarebbe finita lunga e distesa sull'
erba, dopo l'impatto con Zola
Budd). Atleti di venticinque paesi sa-

livano sul podio, tra i quali alcuni
indimenticabili: i britannici Steve
Cram, nei 1500, e Daley Thompson,
nel decathlon; la tedesca est Marita
Kock sui 400 (record del mondo a
48''16); la cecoslovacca Jarmila Kra-
tochvilova sugli 800; la sovietica Ta-
mara Bikova nel salto in alto; la fin-
landese Tiina Lillak nel giavellotto,
salutata dal canto di 55 mila spettato-
ri.

Ci saliva anche un italiano, sul
podio: Alberto Cova. La sua vittoria
era un'emozione lunga dieci chilome-
tri, la sua volata allo spasimo - davan-
ti ai tedeschi est Schildhauer e Kunze
- ci ricordava quella di un altro gran-
de italiano - Franco Arese - che su

quella stessa pista aveva vinto, nel
1971, il titolo europeo dei 1500. Lo
sprint di Alberto avrebbe anticipato
quello dei nostri velocisti: con Men-
nea (già terzo sui 200), Pavoni, Tilli e
Simionato, l'Italia era seconda, alle
spalle degli Usa ma davanti all'Urss.

Vent'anni dopo l'Italia ha ancora
una buona staffetta veloce, ma le spe-
ranze d'acchiappare un argento, nel-
la solennità dello Stade de France,
sono davvero pochine. E quelle di
vincere i 10mila, o una qualunque
altra gara di mezzofondo, inesistenti
anche perché Andrea Longo, agguan-
tato in extremis il diritto di correre
gli 800 (grazie all'1'45''88 del 18 ago-
sto a Helsinki, dopo due anni di squa-

lifica), compirebbe già un mezzo mi-
racolo ove riuscisse ad entrare in fina-
le. Il fatto è che, mentre il mondo
atletico s'allargava inglobando Afri-
ca, Cina e mill'altri territori, quello
di casa nostra andava restringendosi
sino ad assumere l'ampiezza di un
cortile. La concorrenza, insomma, sa-
rà ancor più irrobustita nonostante
l'annata non appaia prolifica, tanto
in fatto di record che di facce nuove.
Tre soltanto i primati del mondo, ad
oggi, entrambi femminili e per opera
di russe: Yelena Isinbayeva, ventun
anni, deliziosa saltatrice con l'asta sa-
lita a m. 4,82; Yuliya Pechonchi-
na-Nosova, venticinque anni, 52''34
sui 400 hs, già medaglia d'argento a
Edmonton, due anni or sono; Gulno-
va Salmikova, sui 3000 siepi
(9'08''33), gara non ancora inserita
nel programma dei mondiali e dell'
Olimpiade. Naturalmente l'assenza
di un personaggio quale Marion Jo-
nes - in congedo maternità - ha tolto
molto all'atletica femminile, che tut-
tavia a Parigi potrà contare su qual-
che talento emergente, dal salto in
alto al settore corse. In particolare,
oltre alla quattrocentista messicana
Ana Guevara, sulla turca Sureyya
Ayhan, campionessa d'Europa lo
scorso anno a Monaco, ed ora pron-
ta a battere il record del mondo della
cinese Qu Yunxia (3'50''46 nel
1993). Almeno questa è la nostra im-
pressione, dopo averla vista vincere a
Zurigo, senza apparente sforzo, in
3'55''60, con un ultimo 400 m. in
58''00 e ultimi 300 in 44''.

Tra gli uomini, invece, la situa-
zione è di stallo. O, se si vuole, di
largo rinnovamento. Nello sprint
molti possono vincere, eccetto gli ita-
liani. Nel mezzofondo veloce, il ma-
rocchino El Guerrouj cercherà il
quarto titolo consecutivo sui 1500 e
il primo sui 5000: mica uno scherzo.
Nei salti, il livello è mediocre davve-
ro: staccarsi da terra, sembra esser
diventata un'impresa, sia che si usi
l'asta sia che ci si limiti ai propri gar-
retti. Vent'anni dopo Helsinki si va,
dunque, a Parigi per scoprire se la
nostalgia di Carl Lewis e Sergey Bu-
bka avrà infine trovato sollievo.

Non si ferma con
Hernan Crespo la
smania di
Abramovich. Chiuso

l’acquisto del centravanti argentino, il
magnate russo è già a capofitto in un’altra
operazione: obiettivo F1, Minardi o, in
lontana alternativa, Jordan. Perché la

trattativa con la scuderia italo-britannica è a
un passo dalla chiusura. Conferma
sorridendo Minardi: «A questo punto lo
convincerò anche a comprare la mia squadra
di calcio, il Faenza». Ma quel che più conta è
l’accordo con il vero parton del team, Paul
Stoddart. Cosa, dicono in
paddock, già fatta.

lo
sp

or
t

in
tv

MILANO La conferma l'ha data ieri Moratti: Hernan Crespo (nella foto) è
del Chelsea, Abramovich ha sborsato 26 milioni di euro per portare l'argen-
tino in Premier League. Moratti ha scaricato sull'ex laziale e il suo entoura-
ge la decisione di separarsi, in realtà dietro si nasconde una vicenda legata
alla richiesta (non accettata dal bomber) di ridiscutere al ribasso l'ingag-
gio, come hanno accettato di fare Recoba, Javier Zanetti e altri big della
squadra.
E ora cosa farà l'Inter? Moratti ha escluso un ritorno sul mercato, ma vista
la stizzita reazione di Vieri alla notizia della partenza di Crespo ("certi
dirigenti li appenderei al muro"), qualcosa i nerazzurri dovranno farla.
Congelata la partenza di Kallon (destinato a giocarsi una maglia insieme al
nigeriano Martins), si tenterà di arrivare a un attaccante di peso. L’Inter
proverà a convincere il Parma a rispedire al mittente Adriano, ma appena
due mesi fa era stato siglato un accordo per garantire la permanenza del
brasiliano in Emilia fino al giugno 2004. Più probabile il ricorso al mercato

estero, con attenzione alla Francia. A Cuper piace il 22enne Djibrill Cissè,
ora dipenderà dalle richieste dell'Auxerre: Moratti è disposta ad arrivare a
7-8 milioni, non di più. In alternativa, il club nerazzurro potrebbe rivolgersi
al Bologna per conoscere il prezzo di Julio Cruz. L'affare potrebbe andare
in porto sulla base di 2 milioni di euro più il prestito di Ventola, ma l'Inter
deve far attenzione alla concorrenza di Roma e Juve.
Il Siena intanto rinforza il proprio reparto offensivo con l'arrivo di Tore
Andre Flo, possente centravanti della nazionale norvegese. Flo proviene
dalla formazione inglese del Sunderland dove nell'ultima stagione ha dispu-
tato 29 partite segnando 4 reti. La sua esperienza più importante, sempre
in Inghilterra, con la maglia del Chelsea, dove in quattro stagioni ha
disputato 111 partite segnando 34 reti. Quindi il trasferimento al Glasgow
Rangers in Scozia: 53 partite e 29 gol in due campionati e mezzo. Flo ha
firmato un contratto biennale. Trattative a buon punto anche con la Roma
per l'arrivo del difensore argentino Leandro Damian Cufrè.

affari e politica

il fatto

Crespo saluta e se ne va al Chelsea, l’Inter cerca Cissè
Ventisei milioni convincono Moratti, ma ora si cerca il sostituto. Al Siena il norvegese Flo

Per chi vota Roman Abramovich

09,25 Atletica, Campionati mondiali Rai3
14,00 F1, Gp d’Ungheria: qualifiche Rai2
15,05 F1, Pit Lane post qualifiche Rai2
15,50 Atletica, campionati mondiali Rai3
16,30 Ciclismo, Giro del Veneto Rai3
20,20 Sport 7 La7
20,35 Rai Sport Notizie Rai1
20,55 Ginnastica Artistica RaiSportSat
21,00 Tennis, Torneo New Haven Eurosport
21,50 Boxe, Moroni-Ivanov RaiSportSat

Edoardo Novella

L ontano da Civitanova Marche e
dagli spiccioli arruffati con le fir-

me false c’è Roman Abramovich, l’antici-
clone del calcio in crisi. Russo, 36 anni,
ha una scorta di 6 miliardi di euro, è
proprietario del colosso petrolifero Sib-
nef e di una piovra di interessi. Il che, in
patria, gli vale il titolo mica tanto onore-
vole di “oligarca”. Ma per molti Abramo-
vich è soprattutto il nuovo patron del
Chelsea. Ha scelto l’Europa, dice, «per-
ché in Russia non ci è permesso spende-
re liberamente i nostri soldi». Detto-fat-
to, si è presentato a Stamford Bridge con
100 milioni di euro, il presidente Bates li
ha contati ed è diventato ex. Poi ha steso
su un foglio una lista abbinando nomi e
cifre, trequartisti ed euro, e l’ha messa in
tasca al suo fido Pini Zahavi, israeliano
addetto alla spesa. Ed ha tirato su dalla
rete Bridge (10 milioni al Southamp-
ton), Geremi (10 al Real), Johnson (8,5
al West Ham), la stellina irlandese Duff
(25,5 al Blackburn) e nell’ultima settima-
na tre sparate col nome di Veron (21
milioni al Manchester), Mutu (24 al Par-

ma) e Crespo (26 all’Inter), a ribadire
che business is business anche col rublo
più o meno convertibile.

Ma Abramovich non ha lasciato la
Ciukotka, la repubblica piantata nel-
l’estremo nord della tundra russa di cui
è governatore, perché ha scoperto che
l’Inghilterra è la patria del calcio. Piutto-
sto avrà pensato che le attenzioni del-
l’MI16 - il servizio segreto britannico - e
quelle della Financial Services Authority
- l’ufficio che sta esaminando il boom
dei titoli del Chelsea che negli ultimi
mesi sono schizzati addirittura del
45,54%, acquietandosi poi al 15-20% -
sono brezza rispetto a quelle che gli stan-
no riservando a casa. Già, in Russia le

cose per il petroliere matrioska sono un
pelo più complicate. Lo chiamano il
“Rasputin del XXI secolo”. Perché è la
politica l’altro “ramo” di Abramovich.
Cresciuto all’ombra del “primo” oligar-
ca Boris Berezovskij, tycoon della tv po-
stsovietica e grande elettore e nutritore
di Eltsin e famiglia (conti in Svizzera,

ville sulle Alpi, appalti truccati per il re-
styling del Cremlino), Abramovich è sta-
to cooptato direttamente nell’entourage
di Putin. Ne ha finanziato lautamente
l’ultima campagna elettorale (dicembre
1999), quando il partito prêt à porter
“Russia unita” - assemblato in pochi me-
si, magari sulla scorta dei suggerimenti

dell’amico italiano - ha sbaragliato la
concorrenza di Zyuganov e dei liberali.
Ma nel corso degli anni, il patto d’accia-
io tra il presidente e gli oligarchi si sfal-
da. La guerra in Cecenia, la ridefinizione
delle gerarchie militari e quelle dei nuovi
servizi Fsb: Putin che rimodella il suo
sistema di potere. E finisce che Berezo-

vskij, addirittura, diventa un ex, costret-
to a rintanarsi proprio in Inghilterra.
Abramovich nel 2001 costituisce la Mil-
lhouse Capital, società da cui controlla
oltre alla Sibnef anche il 50% della Rus-
sian Aluminium. Poi però gli viene in
testa di fare il grande salto. Medita di
assemblare quello che diventerebbe il 4˚
gruppo petrolifero al mondo, fondendo
la sua Sebnef con l’altro colosso da oro
nero, lo Yukos. Che è di proprietà di un
altro ex protetto di Putin, quel Mikhail
Khodorkovskij al centro della più scot-
tante inchiesta del governo. Lo Yukos
infatti è stato perquisito come un calzi-
no, dopo che il suo cervello finanziario,
il banchiere Platon Lebed, è finito incri-

minato per un caso di malversazione ri-
salente al ‘94. Le conseguenze per il tur-
bocapitalismo russo rischiano di essere
catastrofiche. Lo ha ammesso lo stesso
Arkady Volski, presidente dell’Unione
industriali: «Finora la situazione econo-
mica nazionale è stata normale e stabile,
ma i recenti avvenimenti la stanno di-
struggendo». Ma l’affare, ancora una vol-
ta, è tutto politico. Khodorkovskij e
Abramovich sono in odore di essere la
cassa con cui sarà finanziata la prossima
campagna elettorale dei liberali dello
“Sps” e dello “Iabloko”. Khodorkovskij
a metà luglio è stato invitato negli Usa
per la conferenza mondiale dell’élite del
business nella Sun Valley. Ha avuto in-
contri con emissari della Casa Bianca e
pare anche della Cia. E, soprattutto, an-
cora non è tornato. Mentre Abramovich
non si muove da Londra, con un occhio
al suo Chelsea e un altro alle spalle. Le
amministrative in Russia sono a dicem-
bre, nel 2004 arrivano le presidenziali. E
Putin non è tipo a cui piace correre ri-
schi.

Tutto il mondo in pedana a Parigi
Al via i Mondiali di atletica che compiono vent’anni, per l’Italia poche chances da podio
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Segue dalla prima

Cominciò negli An-
ni Trenta, con i fra-
telli Eduardo e Titi-
na, tutti figli di quel
maestro del teatro
comico napoletano
che fu Scarpetta. Do-
po la travagliata rot-
tura con Eduardo
(che sulla misura
del fratello aveva
pur modellato alcu-
ni dei suoi grandi
personaggi, come
Nennillo di Natale
in casa Cupiello), il
Nostro costituì nel
dopoguerra una pro-
pria compagnia, del-
la quale volle sottoli-
neare, sin dall'inse-
gna, l'«italianità».
Ma sensibile si av-
vertiva, anche nei
suoi lavori postbelli-
ci, l'impronta parte-
nopea. E rilevante
l'ascendenza nei ca-
novacci della Com-
media dell'Arte, co-
me in quelle Meta-
morfosi di un vendi-
tore ambulante, che
viaggiarono con
gran successo in Ita-
lia e all'estero, e che
di recente il figlio di
Peppino, Luigi, ha
voluto giustamente riallestire.
Ma non è certo da dimenticare la frequenta-
zione che (auspice lo scrittore Massimo Bon-
tempelli) sia Eduardo sia Peppino avevano
avuto con Luigi Pirandello, negli ultimi an-
ni di vita e attività del grande drammaturgo.
Peppino diede un'interpretazione, che le sto-
rie del teatro mettono in bella evidenza,
d'un capolavoro come Liolà. Eduardo ricreò
in lingua napoletana Il berretto a sonagli,
mantenendolo poi in repertorio fino all'
estremo periodo della sua esistenza. Ancora
a Peppino si dovette il felice adattamento
per la scena d'una novella pirandelliana,
Amicissimi, assai confacente alla vena umori-
stica dell'attore e aun certo suo estro surrea-
le.
Non evitò peraltro di confrontarsi, Peppino,
con i classici della letteratura drammatica,
come Molière, il cui Avaro si caricò di nuo-
va vitalità, anche grazie a qualche audace
intervento sul testo (il proverbiale «Si man-
gia per vivere, non si vive per mangiare»
trovò una paradossale sintesi in «Chi man-
gia muore»). Ma fu di gran pregio, egual-
mente, l'incarnazione di Fra' Timoteo nella
Mandragola di Machiavelli: un'opera capita-
le che tuttavia, negli anni successivi al secon-
do conflitto mondiale, come già prima, du-
rante il fascismo, aveva avuto i suoi guai con
la censura. Non disattento verso il teatro
straniero contemporaneo, Peppino avrebbe
poi fornito la migliore interpretazione che
in Italia si conosca del Guardiano di Harold
Pinter, sia pure ristretta in ambito televisi-
vo.
Come autore in proprio, Peppino scrisse e
rappresentò, dagli anni giovanili a quelli del-
la piena maturità (è scomparso il 27 gennaio
1980 ), numerose farse e commedie. Tra le
più degne di nota, solo in parte a noi conser-
vate dalla registrazione per la TV, Quelle
giornate!, sorta di risposta, ma in ambiente
romano, a Napoli milionaria! del fratello

Eduardo, Don Raffaele il trombone, Non è
vero... ma ci credo!, pungente satira della
superstizione, La lettera di mammà, Quaran-
ta ma non li dimostra, Pranziamo insieme.
A Roma, negli Anni Cinquanta- Sessanta,

Peppino si era insediato al Teatro delle Arti,
quasi in aperta, ma leale concorrenza con

Eduardo, la cui sede
privilegiata era la sa-
la maggiore dell'Eli-
seo, senza escludere
qualche puntata al-
trove, in particolare
al Quirino. E dun-
que poteva accadere
che i due fratelli riva-
li dessero le loro
«prime», si trattasse
di autentiche novità
o di riprese varia-
mente apprezzabili,
la stessa sera, conten-
dendosi almeno una
parte del pubblico,
compresi a volte no-
mi illustri.
Così ebbe a verificar-
si un curioso episo-
dio, quando Palmi-
ro Togliatti, capo
del Partito Comuni-
sta e figura decisiva
dell'opposizione,
col quale la redazio-
ne dell'Unità voleva
mettersi con qual-
che urgenza in con-
tatto, fu ritrovato in-
vece non all'Eliseo,
dove appunto il vo-
stro cronista si era
recato, ma alle Arti.
Peppino, infatti, ave-
va invitato il famoso
uomo politico al
suo spettacolo, co-
me usava fare con al-
tri maggiorenti di
quel tempo, dei più
diversi orientamen-
ti. Ricordiamo anco-
ra il saluto che egli
rivolse dal prosce-
nio, in una diversa
occasione, al «no-
stro caro Scelba»,
ministro degli Inter-
ni democristiano
dalla non usurpata
fama di repressore
della volontà popola-
re.
Nel Teatro di via Si-
cilia, comunque,
l’animoso gestore
aveva preso la buo-
na abitudine di ospi-
tare il lunedì, tradi-
zionale giorno di ri-
poso, incontri e con-
vegni di elevato livel-
lo culturale; smen-
tendo così l'indebita
rinomanza di poca
attenzione verso le
cose dello spirito
che circonda le genti
della scena.
Ecco, se qualcosa
vorremmo personal-
mente cancellare
dalla biografia arti-
stica di Peppino De
Filippo, è la mac-
chietta di Pappago-
ne, destinata a com-
piacere i gusti più fa-
cili e retrivi dello
spettatore televisi-
vo. Alla radio, inve-
ce, egli aveva dato
assai di meglio, con
una rubrica periodi-
ca introdotta e sigla-
ta da una sua canzo-
ne (versi e musica),
intitolata Paese
mio!: «Quanto è bel-

lo 'stu cielo! / Quanto è bello 'stu mare! /
Tutt'attuorno me pare / ch'è turnata 'a giu-
ventù. / E chest'aria 'e ciardine / comme è
fresca e gentile...» Ricordiamolo così.

Aggeo Savioli

SATIRA E CONTRO-SATIRA IN RADIO: CHE SCANDALO, QUELL’ATTRICE HA LA CELLULITE!
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La signorina Natalie Caldonazzo, sia detto con rispetto, a
tutto ci fa pensare tranne che ad una testimonial della
comunicazione. O forse sì. Insomma, fa una certa impres-
sione sentire la bionda coiffata dichiarare con serietà: «Io
non faccio nulla per apparire, tutelo la mia privacy. I
miei percorsi sono meno di gossip e più di fantasia» in
una trasmissione dedicata alla comunicazione quale è il
ComuniCattivo, in onda su RadioUnoRai ogni giorno
dalle 11.40 alle 11.55. In questo quarto d'ora di immersio-
ne - spesso satirica - nella salsedine della comunicazione
il curatore Igor Righetti racconta e disvela i meccanismi
della «comunicazione globale» che tutto avvolge, spia,
inspira, affligge. E ieri si è parlato di Vip, le presunte
persone importanti (Very Important Persons), e soprat-
tutto della loro costruzione, dei personaggi creati a tavoli-

no come gli scandali e scandaletti messi su dagli uffici
stampa per accendere l'attenzione dei giornali. Piccolo
ricordo personale: negli anni Settanta si tentò il rilancio
della soubrettina Elisabetta Viviani con un programma a
Radio Monte Carlo e l'inevitabile amorazzo. L'Elisabetta
che flirta con questo (Roberto Arnaldi) e quel (Antonio
Devia) deejay con tanto di foto «rubate»: auto posteggia-
ta in Boulevard Charlotte, sotto la sede di Rmc, flash con
Elisabetta e Roberto che subito esce e saluta per lasciare il
posto ad Antonio che, altro flash, esce e saluta. Stessa
auto. Stessa situazione (vestiti inclusi) stesso fotografo e
agenzia. Le foto vennero, ovviamente, pubblicate. Ma
della Viviani, onestamente, ci siamo dimenticati. Così
Righetti ci ha raccontato di «ragazzine Vip con voci stri-
dule che conducono programmi radiofonici nazionali»

(quante! Oh quante!) e di «deejay promossi a giornalisti
(anche perché una tessera da pubblicista non si nega a
nessuno...) che fanno improbabili interviste senza sostan-
za ma piene di errori». Gente che si muove con l'agente
consulente al fianco, agente che ormai è un ingegnere
genetico per la costruzione di questa genìa che ormai è
codificata persino con corsi di formazione: «A Napoli c'è
una scuola per veline realizzata con finanziamenti pubbli-
ci europei». La scelta della «testimonianza» della Caldo-
nazzo contro i personaggi creati dalla tivù, quindi, ci
sembra all'insegna della toscanità del prof. Righetti. Così
come la sua domanda a Bice Biagi, direttrice di Novella
2000: «Il messaggio lanciato da un bel corpo è più coinvol-
gente di una poesia di Ungaretti?». La direttrice Biagi ci
ha comunque rassicurati sulle scelte della sua rivista:

pettegolezzo come informazione, servizi spiritosi, ironici,
senza volgarità. Del resto, sempre più spesso, parlano le
foto. «E con i ritocchi di photoshop siamo tutti più belli:
spariscono le rughe, la cellulite, le imperfezioni», ha com-
mentato Righetti che ci ha così fatto ricordare la rubrica
dedicata alla «Stampa Alternativa» proposta dalla tra-
smissione Il Ruggito del Coniglio (di cui siamo orfani)
nella quale i conduttori Dose e Presta lanciarono il clamo-
roso scoop di una qualche rivista di gossip: «La Hunzicker
ha la cellulite» strillava il titolo, «E chi se ne frega!»
strillavano di rimando i conigli. Per interagire con il
Comunicattivo: tel. 80055570; e-mail: ilcomunicattivo@
rai.it. Magari meditando sulla massima di Righetti: «Chi
sbaglia a comunicare muore di fame!». Com'è vero, oh
com'è vero signora mia!!!

Massimo Troisi

P urtroppo non ho mai conosciuto Peppi-
no De Filippo e lui è sicuramente di

quelle persone che ti rammarichi di non
aver conosciuto. Però l'ho visto a teatro. Ero
molto piccolo, e sono andato con mio cogna-
to che era vigile del fuoco, al Politeama, a
Napoli, e così sono entrato da dietro con lui,
con tutta l'emozione... Davano A che servo-
no questi quattrini, e io mi ricordo che pri-
ma della commedia sono andato dietro al
palco, con mio cognato, e ho visto lui, Peppi-
no, che passeggiava, cu' 'e'mmane dietro, e
m'ha dato l'idea - come forse anche noi dia-
mo agli altri - di una persona molto seria,
molto tranquilla... Mi pareva quasi norma-
le... giusto, perché una persona che si prepa-
ra a fare una cosa è quello che è al di là del

personaggio... Aggio visto 'stu signore che
poi s'è trasformato, ecco, solo questo.
M'avrebbe fatto piacere si 'mme diceva
qualche frase che poi potevo riporta-
re nella vita. Invece no, non disse
niente e forse è stato giusto accussì,
perché poi, di solito, in queste occa-
sioni i grossi personaggi dicono le
cose più stupide e banali (...). Non
saprei dire dove inizia per me il ri-
cordo del teatro napoletano, dove
finisce, dove è qualcosa di mediato
attraverso la televisione, e non sa-
prei nemmeno dire chi ho amato di
più, se Peppino, se Eduardo, se To-
tò, perché li ho amati veramente tut-
ti, anche senza essere un assiduo,
perché poi a teatro ci andavo vera-
mente poco, giusto cu' 'stu cognato
vigile del fuoco, sarò andato a vede-
re una volta Eduardo, prima di ini-
ziare a fare l'attore, e una volta so-
la, purtroppo Peppino.

(Massimo Troisi. Dall'introduzione al
volume «Il buffone e il poveruomo - Il teatro
di Peppino De Filippo» di Giulia Lunetta
Savino)
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C’è stato il periodo in cui
Peppino ed Eduardo
davano le «prime»
nelle stesse sere. Tanto
che una volta Palmiro
Togliatti...

E un bel giorno, anziché «ecco qua», tutti cominciammo a dire «eque
qua». È un ricordo personale, ma sicuramente generazionale: correva
l’anno 1966, Canzonissima si chiamava Scala reale (in quegli anni la
formula era sempre la stessa, una gara fra cantanti, ma titolo e condutto-
ri cambiavano ogni anno) e nel consueto schema canzoni + balletto +
sketch irruppe un tizio con i baffetti e un grottesco ciuffetto in cima alla
testa che si chiamava Pappagone. Lo interpretava, ovviamente, Peppino
De Filippo. Pappagone era un Idiota dostoevskiano, un ingenuo di paese
- parlava napoletano, ma con forte accento «burino» - che si confronta-
va con l’autorità burocratica (incarnata dalla più grande «spalla» di tutti i
tempi, Gianni Agus) e la sfotteva dall’alto della propria ignoranza. In
ogni puntata diceva, più volte, «eque qua», e l’espressione entrò nel
gergo, soprattutto dei bambini: possiamo testimoniarlo perché nel ‘66
eravamo in quarta elementare e tutta la classe parlava come Pappagone,
per la disperazione della maestra. Non a caso, l’altra espressione che
Pappagone storpiava ogni sabato sera era, appunto, legata alla burocra-
zia: in bocca a lui la carta d’identità diventava la carta «d’indindirindà»,
altra trovata destinata all’immortalità. Nel ‘66 Peppino aveva già interpre-
tato 86 dei 95 film che gli vengono attribuiti (per non parlare dell’attività
teatrale). Era uno degli attori italiani più amati, ma Pappagone gli donò
una fama ancora più grande: dalle Alpi alle Piramidi, tutti parlavano
come lui, cosa che per un comico è il massimo riconoscimento (a
Canzonissima era già successo: ad esempio con il «fusse che fusse la
vorta bbona» di un mitico, giovanissimo Manfredi). Dopo Pappagone, il
cinema quasi abbandonò Peppino; ma, ironia della sorte, lo cercò per
due film girati fra il ‘68 e il ‘69 (entrambi diretti da Bruno Corbucci)
ispirati a un’altra Canzonissima storica: si intitolavano Zum Zum Zum e
Zum Zum Zum 2. La Champions League delle canzonette si era tramuta-
ta in una maledizione.

al.c.

Alberto Gedda

CIAMPI SCRIVE A MANFREDI:
«ABBIAMO BISOGNO DI TE»
Il presidente della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi e la signora Franca hanno
scritto ieri a Nino Manfredi. L’attore, 82
anni, dall’8 luglio è ricoverato nel reparto
di rianimazione dell’ospedale di Santo
Spirito di Roma perché colpito da
un’emorragia cerebrale. «Abbiamo anco-
ra bisogno della tua sapida saggezza, del-
la tua umanità», si legge nel messaggio.
Manfredi dovrebbe tornare a casa a gior-
ni per la terapia riabilitativa. Alla Mostra
del cinema di Venezia i giornalisti cinema-
tografici gli assegneranno il premio Bian-
chi e sarà proiettato il film «La fine di un
mistero», da un romanzo di Maruas e
diretto da Miguel Hermoso, con Manfre-
di nel ruolo di Federico Garcia Lorca.

‘‘

maestra: d’indidindirindà!

«Aggio visto ‘stu signore
e come si trasformò!»

Peppino De Filippo
in «Il sosia»

regia di Andrea
Camilleri

Un ritratto dell’attore
degli anni 60

In basso, con Palmiro
Togliatti

memorie d’attore

L’altro De Filippo
era un gentiluomo

delle scene
capace di far vibrare

l’amico Totò
ma anche

Molière, Pinter,
Machiavelli, Fellini...
Sappiate che è nato

cent’anni fa,
e che non è morto mai
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I festival che a partire dai primi anni Ottanta avevano
cercato di unire «a tavolino» il jazz con altre musiche
di culture rimaste in qualche modo estranee alla pro-
rompente influenza del suo linguaggio, molte volte
dando frutti prelibati, sono ormai tornati nell’alveo
rassicurante dell’ortodossia. Con qualche eccezione:
per esempio «Rumori mediterranei», il Festival Inter-
nazionale di Jazz di Roccella Jonica (Reggio Calabria),
addirittura si è spinto più avanti, mescolando il jazz
con la letteratura, la danza, la fotografia, il teatro e
persino, quest’anno, i burattini. Sì, perché mai come
quest’anno l’edizione del festival roccellese che comince-
rà mercoledì prossimo 27 (con una anteprima a Marto-
ne, martedì) è stato così vario e onnicomprensivo,
tanto che si può parlare di evento culturale nel più

ampio senso del termine, non bastando più i quattro
spettacoli pomeridiani all’Auditorium da anni deputa-
ti a far incontrare il jazz con prosa, poesia e teatro: il
27 inizia l’attore Valerio Mastrandrea con il pianista
Danilo Rea, preceduti dalla inaugurazione della mo-
stra fotografica «Diario del sud» di Roberto Masotti;
poi il 28 il cantautore Gianmaria Testa con il violoncel-
lista Mario Brunello; il 29 Stefano Benni leggerà brani
scelti della Lolita di Nabokov, con musiche di Paolo
Damiani e coreografia di Giorgio Rossi; il 30 l’attore
Danilo De Summa con il pianista Riccardo Fassi. Que-
st’anno si occupano spazi anche nei doppi concerti
serali al Teatro al Castello, inaugurati il 27 proprio
dalle marionette di Giorgio Gabrielli in una sorta di
lettura scenica della storia del jazz con la complicità

dell’ottetto di Gianluigi Trovesi; il 29 grande attesa per
la messa in scena de La Tempesta, ovverosia «avventu-
ra sinfonica per quattro solisti, due cantanti, orchestra
da camera e demiurgo tecnologico», da un’idea del
trombettista e compositore Massimo Nunzi liberamen-
te ispirata all’opera di Shakespeare; e il 30 l’orchestra
«Sentieri selvaggi» diretta da Carlo Boccadoro con la
partecipazione dell’attore Moni Ovadia. Ma Roccella
Jonica rimane pur sempre un festival del jazz e non ne
mancheranno alcuni esponenti di spicco: si esibiranno
in completa solitudine il 27 e il 28 rispettivamente il
chitarrista Marc Ribot e il pianista Uri Caine (che dal
12 al 21 settembre sarà a Venezia come direttore artisti-
co del Festival Internazionale di Musica Contempora-
nea); poi tre orchestre: una guidata da Butch Morris

che metterà in evidenza il suo articolato e originale
modo di comporre e dirigere (il 27); un’altra, la Char-
les Mingus Big Band, rodata e potente compagine che
ripropone filologicamente, ma con licenza di divagare,
brani del repertorio ormai considerato classico di Min-
gus (il 28); infine l’Orchestra Leucasia diretta dal sasso-
fonista George Garzone e dal vibrafonista Mike Maine-
ri forti solisti e compositori statunitensi di origine ita-
liana che per l’occasione si rifanno al repertorio della
musica popolare del sud Italia (il 29). Quattro giorni
fitti di avvenimenti, che si chiuderanno sabato 30 ago-
sto con un gruppo africano recentemente ricostituitosi
dopo i successi degli anni Ottanta, l’orchestra Baobab,
che porteranno i poliritmi della musica senegalese me-
ticciata con l’afro-cubana.

DA BUTCH MORRIS AI BURATTINI, IL SUMMIT DEGLI ERETICI JAZZ A ROCCELLA JONICA
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Rossella Battisti

CASTIGLIONCELLO È un omaggio, meglio un’evocazione
quella che Micha van Hoecke ha dedicato a Maria Callas
con il suo Ensemble, replicando a Castiglioncello per Ar-
munia uno spettacolo presentato e coprodotto con il Ra-
venna Festival. Maria Callas - la voix des choses è un
non-racconto che ci parla per movimenti di danza e molto
di teatro della Voce che incantò le platee, ma anche della

donna, delle sue fragilità e insieme dell’immortalità che la
colloca accanto ad altre divine come Edith Piaf o Billie
Holiday (il cui canto si intreccia nella colonna sonora con
quello della Callas). Micha sceglie di comporre un ritratto
per assenza, svincolato da una cronologia di narrazione: la
sua Callas è la traccia rimasta nell’emozione, un’ombra
cara della memoria da andare a ricercare negli inferi come
Euridice. Guidati dal suono della sua voce (lo suggerisce il
titolo della performance, La voix des choses, «voce delle
cose», ma anche - come suona in francese - «via delle
cose»), i danzatori-attori dell’ensemble ricreano un percor-
so per libere associazioni, a partire dal penetrante quadro
iniziale, dove una ballerina risale l’Averno per raccogliere
un fiore e lasciarsene suggestionare. Una sorta di spettro
della calla(s) che rammemora successi e sofferenze, un’ani-
ma inquieta capace di grandi slanci e grandi depressioni.

Evitando i rischi di un’improbabile biografia in danza,
ma anche l’ingombro di mettere Maria Callas in scena (per

evitare l’equivoco, van Hoecke ha persino declinato la pro-
posta di Luciana Savignano di partecipare allo spettacolo:
un’étoile della danza avrebbe subito richiamato un’identifi-
cazione con l’altra étoile del belcanto), Micha ricrea il suo
cammeo con pennellate più intime, privilegiando quasi
ricordi personali. A volte con qualche risultato enigmatico,
altre volte con piacevoli sorprese come quando sceglie le
arie meno plateali del repertorio della Callas (manca «Ca-
sta Diva», in compenso c’è un meno udito passaggio dal-
l’Oberon di Weber in inglese: «Ocean! Thou mighty mon-
ster»). Lo assecondano sempre e comunque in questo ondi-
vagare emozionato nel mondo di Maria, i suoi splendidi
danzatori: dalla fedelissima Marzia Falcon, inalterabilmen-
te flessuosa ed elegante come lustri fa (avrà fatto un patto
col diavolo?) alla new entry Britta Oling, una venere nera
dai movimenti scultorei. Per non parlare di Gianni Balza-
retti, trench chiaro e balzi felini, impegnato a ricordare e
omaggiare in scena, per Micha, la dolcissima Maria.

L’orchestra del sogno arabo-israeliano
Ebrei, palestinesi e siriani... sotto la guida di Barenboim domani a Rabat: è la prima volta in un paese arabo
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Stefano Miliani

D
omani il direttore Daniel Ba-
renboim alzerà la bacchetta dal po-
dio per dare l’attacco dell’Eroica di

Beethoven e, nella seconda parte, condur-
rà Mozart. Il programma è consueto, inve-
ce si tratta di un’esecuzione speciale, un
appuntamento contro ogni fondamentali-
smo e contro ogni violenza. Barenboim,
che è nato in Argentina da genitori ebrei
russi e ha acquisito la nazionalità israelia-
na, dirige la West-Eastern Divan Orche-
stra al teatro nazionale Mohamed V a Ra-
bat, in Marocco. Il complesso sinfonico
debutta in un paese arabo. Dov’è l’eccezio-
nalità? Semplice: l’orchestra è formata da
un’ottantina di giovani musicisti di talento
israeliani e palestinesi oltre che egiziani,
siriani, libanesi, giordani e tunisini (più
stavolta anche alcuni spagnoli). È un pro-
getto che cerca avvicinare due popoli in
conflitto.

Barenboim è consapevole dell’impor-
tanza di questa «prima volta»: «Il Marocco
è sempre stato uno dei paesi arabi più atti-
vi nel processo di pace tra Israele e Palesti-
nesi», ha detto alle agenzie. Che sia il paese
magrebino ad aprire le porte all’orchestra
arabo-israeliana ha una spiegazione: l’or-
chestra è sostenuta dalla Three Cultures of
the Mediterranean Foundation, istituto
promosso dal governo autonomo dell’An-
dalusia e dal regno marocchino.

L’orchestra è un laboratorio ideato dal
direttore e dallo scrittore palestinese e do-
cente alla Columbia University di New

York Edward Saïd, durante un incontro a
Londra, una decina d’anni fa. Si è concre-
tizzato solo nel 1999, a Weimar in Germa-
nia, prendendo il nome da Goethe.

«Benché non sia un esperimento politi-
co – ha affermato il musicista durante del-
le prove a Pilas, in Andalusia, prima di un
tour europeo avviato ieri sera a Londra –
questo laboratorio mostra che quando per-
sone differenti di un’area si uniscono per
creare qualcosa insieme, hanno una quali-
tà straordinaria. In questo senso ci antici-
pa cosa potrebbe essere il Medio oriente. È
chiaro che studiare musica è meglio che
studiare il fondamentalismo, per tutti».
Certo, non è semplice. Finora nessun pae-
se arabo aveva aperto le porte all’orche-
stra, il laboratorio ha avuto come sedi Wei-
mar (nel 1999 e 2000), Chicago (2001),
Siviglia (2002), ma non si è potuto tenere a
Gerusalemme, né al Cairo, né a Damasco.

D’altronde Barenboim non teme le
complicazioni: nel 2001 diresse la Staatska-
pelle Berlin in Israele sollevando un pande-
monio perché eseguì Wagner, un tabù per-
ché la sua musica era la colonna sonora dei
lager. Non gli furono risparmiati attacchi
neanche un anno fa, quando a settembre

suonò nella città di Ramallah, nella West
Bank, territorio dove si era già esibito co-
me pianista nel febbraio 1999, all’universi-
tà palestinese di Birzeit. Ora a 61 anni il
direttore stabile della Chicago Symphony
Orchestra e della Berliner Staatskapelle lan-
cia questa sfida. Nella convinzione, procla-
mata più volte, che in Medio Oriente la
soluzione non potrà essere militare: «Né
per i palestinesi né per Israele».

La sfida qui è il contatto ravvicinato
per creare amicizie, rispetto, conoscenza.
L’organizzazione delle prove e dei concerti
si ispira a un continuo interscambio: a
ogni leggio si affiancano un ebreo e un
arabo, insieme devono interpretare le ri-
chieste del direttore, coordinarsi con lo
sguardo. Altro dettaglio: il primo violino si
alterna, una volta è un ebreo, un’altra un
arabo. Resta la consapevolezza dei kamika-
ze e degli attacchi ordinati da Sharon. Fini-
te le prove, l’eco degli attentati, dei morti,
il dolore scatenano discussioni, pianti, liti-
gi tra i musicisti, momenti drammatici, la
contrapposizione, dei popoli. Non è facile.

Eppure qualcosa nasce: «Il laboratorio
ha cambiato la vita di tutti noi – ha osserva-
to Barenboim – anche la mia: ho appreso
che molte cose che sembrano impossibili
in realtà sono fattibili. Questi ragazzi siedo-
no insieme dieci ore al giorno, cercano di
suonare la stessa nota con lo stesso volu-
me, la stessa intensità, lo stesso colore.
Sembra semplice, ma quando si pensa che
per molti di loro è la prima volta in cui
fanno qualcosa insieme con qualcuno dell’
“altra parte”, beh, questo è rivoluziona-
rio».

Gli indovinelli

1: l’asciugamano 2: l’ascensore 3: il pettine

Il complesso sinfonico
creato dal grande direttore
nel 1999, ha incontrato
anche ostacoli: la
mescolanza dei musicisti
non piace a tutti

I musicisti discutono
con passione. «È un
laboratorio rivoluzionario
contro ogni
fondamentalismo»
dice il maestro

30 ANNI DI INTI-ILLIMANI
CONCERTO GRATIS AI FORI
Per festeggiare il legame trentennale
con Roma, loro seconda patria
perchè li ospitò dopo il golpe in Cile,
gli Inti Illimani terranno domenica 7
settembre un concerto gratuito in
via dei Fori Imperiali. Il gruppo ha
aderito con grande piacere all'invito
del sindaco perchè Roma è stata
per 30 anni la loro seconda patria: la
capitale li ha infatti accolti subito
dopo il golpe in Cile avvenuto l'11
settembre ‘73. Il concerto inizierà
alle 21 in via dei Fori Imperiali, ed è
il primo appuntamento del tour di
settembre che continuerà l'8 a
Torino, l'11 a Massa Carrara, il 12 a
Firenze e il 14 a Verona.

Aldo Gianolio

‘‘ ‘‘

LOSCO POLITICANTE
E’ un noto collettore di tangenti

che prende per deviare le correnti
dei partiti: se il colpo lo ha centrato
si nota perché è tutto elettrizzato!

Ilion

PENSIONATO SOCIALE
Poiché non è riuscito a farsi strada

è in gravi ristrettezze e a viver stenta,
così che non avendo vie d’uscita

d’una misera entrata s’accontenta.
Tiburto

PIANISTA GRASSOCCIA
E’ nel complesso addetta alla tastiera

ed usa pure la spinetta antica,
ma poiché fa una vita sedentaria

a mantener la linea fa fatica.
Buffalmacco

Le Soluzioni di ieri

Come Euridice, come Piaf...
van Hoecke danza la Callas

Questo schema di parole crociate contiene le soluzioni (senza articolo) dei
tre indovinelli pubblicati a lato.

ORIZZONTALI
1 Infierire con ostinazione - 9 Loris centauro - 18 Musicò un
celeberrimo "Bolero" - 19 Prefisso che vale "al di là" - 23
Ideatore pubblicitario - 24 Il pasto della sera - 25 Risponde a
tutti... - 27 Uno stile artistico settecentesco - 29 Argomenti da
dibattere - 30 Lavoro artistico - 33 Pieni di lena - 36 Iniziali
del regista Almodovar - 37 In maniera opportuna - 41 Infaman-
ti offese - 42 Viene bilanciato dal contro - 43 La soluzione del
primo indovinello - 45 Il Fleming romanziere - 46 Per grasse e
magre - 47 La soluzione del secondo indovinello - 48 Insenatu-
ra marina - 50 La soluzione del terzo indovinello - 51 Il frutto

del rovo - 53 Antica immagine religiosa russa - 55 In fede - 56
Guaribile, rimediabile - 59 Un regno della natura - 61 Pensieri
di alte menti - 64 Guido che fu Governatore della Banca
d'Italia - 65 Comune sostanza anestetica - 66 Sporcarsi - 68
Jimmy ex-presidente degli USA - 69 Malattie ereditarie - 70
Non le pagano gli evasori - 71 Detonazione.

VERTICALI
2 Morire... malamente - 3 Abbaia e agita la coda - 4 Una...
stretta di mano - 5 Particella negativa - 6 Raganelle - 7 Questo
in tre lettere - 8 Iniziali della Rossellini - 10 Avvertimento,
allusione - 11 Allestite, preparate - 12 In chiesa - 13 Parti del
pagamento - 14 Una "Bella" della Belle Époque - 15 Commer-
cio di cose sacre o spirituali condannato dal diritto canonico -

16 Disattenzione - 17 Lo dice spesso il fanfarone - 20 Sigla di
Arezzo - 21 Poeta tedesco autore de "I canti della notte" - 22
Puntare denaro al gioco - 24 La Nazionale italiana di calcio la
vinse nel 1934 e nel 1938 - 26 Il pigmento verde delle foglie -
28 Relativa al prodotto della spremitura delle olive - 31 Mette-
re una cosa sull'altra - 32 Un romanzo di Joseph Conrad - 34 Si
gusta con latte o limone - 35 Il carnivoro dal sinistro ghigno -
38 E' simboleggiata dalla colomba - 39 Fu sede della Repubbli-
ca Sociale Italiana - 40 Tragediografo greco - 44 La capitale del
Venezuela - 47 La dea più bella - 48 Insieme - 49 Vessilli - 50
Riempie una cartuccia della fotocopiatrice - 51 No per sempre
- 52 Woody tra i grandi del cinema - 54 La scimmia di Tarzan -
56 Mutandina - 57 Ispido, pieno di punte - 58 L'Irlanda con
Dublino - 60 La dea greca dell'aurora - 62 Indica provenienza -
63 Associazione in breve - 67 In mezzo alla corsia - 68 Inizio di
concerto

omaggi

Daniel Barenboim con la West-East Divan Orchestra

sabato 23 agosto 2003 in scena 19



IL FILM: Charlie’s Angels più che mai

Tante acrobazie e gambe mozzafiato
con una caterva di battute a doppio senso

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Me without you

386 posti 20,30-22,30 (E 6,71)

Sala B La verità su Charlie

250 posti 21,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

150 posti

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Il monaco

16,00 (E 4,65) 18,15-20,30-22,45 (E 6,20)

Sala 2 Una ragazza e il suo sogno

16,00 (E 4,65) 18,15-20,30-22,45 (E 6,20)

Sala 3 Scemo & più scemo - iniziò così ...

16,00 (E 4,65) 18,15-20,30-22,45 (E 6,20)

Sala 4 Dancing at the Blue Iguana

17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 5 2 Cavalieri a Londra

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,20)

Sala 6 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,00 (E 4,65) 18,15-20,30-22,45 (E 6,20)

Sala 7 Final Destination 2

16,00 (E 4,65) 18,15-20,30-22,45 (E 6,20)

Sala 8 Adam Sandler: otto notti di follie

16,00 (E 4,65) 18,00-20,00 (E 6,20)

Final Destination 2

22,00 (E 6,20)

Sala 9 Body Snatch

16,00 (E 4,65) 18,15-20,30-22,45 (E 6,20)

Sala 10 Tripla identità

16,00 (E 4,65) 18,15-20,30-22,45 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Chiusura estiva

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Chiuso per ferie

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La meglio gioventù

16,30-21,00 (E 6,71)

Il monaco

17,00 (E ) 20,00 (E 6,71)

La meglio gioventù - Atto secondo

21,45 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Final Destination 2

18,00-18,30-20,00-20,30-22,00-22,30 (E 7,00)

2 Adam Sandler: otto notti di follie

216 posti 18,20-20,10 (E 7,00)

3 Prendimi l'anima

143 posti 22,20 (E 7,00)

4 Charlie's Angels più che mai

143 posti 18,05-20,20-22,35 (E 7,00)

5 Il figlio della sposa

143 posti 17,40-20,10-22,40 (E 7,00)

6 Una settimana da Dio

216 posti 18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

7 Al calare delle tenebre

216 posti 20,45-22,45 (E 7,00)

8 Il libro della giungla 2

499 posti 18,20 (E 7,00)

Il monaco

18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

9 La finestra di fronte

216 posti 18,10-20,20-22,40 (E 7,00)

11 They - Incubi dal mondo delle ombre

320 posti 18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

12 Body Snatch

320 posti 18,45 (E 5,00) 20,45-22,50 (E 7,00)

13 Miranda

216 posti 18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

14 Una ragazza e il suo sogno

143 posti 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA

ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Johnny English

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Matrix Reloaded

21,00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiuso

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Charlie's Angels più che mai

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Terapia d'urto

20,30-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Good bye Lenin!

20,10-22,30 (E 6,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

La finestra di fronte

21,30 (E )

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti A proposito di Schmidt

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Chicago

16,20 (E 4,13) 18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Frida

275 posti 16,20 (E 4,60) 18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Two weeks notice

190 posti 16,20-18,20 (E 4,60) 20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Callas forever

150 posti 16,30-18,30 (E 4,60) 20,30-22,30 (E 6,20)

PARCO VILLA TIGULLIO

In linea con l'assassino

21,40 (E )

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Cabin fever

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Pimpi, piccolo grande eroe

21,30 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Chicago

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Final Destination 2

20,40-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti And now ladies e gentlemen anteprime

21,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Chiusura estiva

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Chiuso

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Chiuso Riapre il 27 agosto

Sala Smeraldo Chiuso Riapre il 27 agosto

Sala Zaffiro Chiuso Riapre il 27 agosto

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Tripla identità

16,00 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mostra: I dinosauri

350 posti

Sala 2 Una ragazza e il suo sogno

135 posti 16,00 (E 6,70)

Sala 3 They - Incubi dal mondo delle ombre

135 posti 16,00-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Scemo & più scemo - iniziò così ...

16,00 (E 4,00) 22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Il monaco

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Final Destination 2

19,00 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il guru

SAVONA

DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 L'ultimo gigolo

444 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Animal

175 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Al calare delle tenebre

110 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Riposo Riapre il 29 agosto

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

Per esser belle lo sono eccome, non c’è che dire.
Per il resto… c’è Drew Barrymore che fa il limbo
antigravitazionale al rallentatore e poi abbaia come
un barboncino, Cameron Diaz che si dimena sul toro
meccanico intrattenendo un gruppo di mongoli a
colpi di coscia e bacino, e Lucy Liu che si arrampica
su una rete d’acciaio con le movenze dell’Uomo
ragno. Anche se le acrobazie più impossibili le fanno
sempre tutte e tre insieme. Queste sono le Charlie’s
Angels più che mai del regista «criptato» McG. È
come vedere l’ultimo 007, La morte può attendere,
con però tre paia di gambe mozzafiato al posto di un
solo Pierce Brosnan e con in più una caterva di
battute condite al doppio senso.

teatri

Una settimana da Dio
commedia

Di Tom Shadyac
con Jim Carrey,
Jennifer Aniston,
Morgan Freeman

Dio ha la pelle nera e un vesti-
to bianco. E ha il volto di Mor-
gan Freeman. Stanco delle la-
mentele dei puerili esseri uma-
ni, decide di regalare per una
settimana tutti i suoi poteri ad
uno dei più lamentevoli e fru-
strati fedeli che invocano il suo
aiuto: l'anchorman Jim Car-
rey. Questo espediente lancia
l'istrionico protagonista di
"The Truman Show" in una se-
rie di gag e situazioni parados-
sali - e divine - che rendono
realtà tutte le sue più sfrenate
fantasie, spesso goliardiche e
arriviste.

In linea con l’assassino
thriller

Di Joel Schumacher
con Colin Farrell, Forest
Whitaker, Radha Mitchell,
Katie Holmes,
Kiefer Sutherland

Tutto avviene all'interno di
una cabina telefonica, a
Manhattan, dove un uomo -
Colin Farrell - è preda di un
gioco perverso. Lo spazio
d'azione è ridotto a zero e la
macchina da presa ci gira in-
torno come per avvolgerlo e
incatenarlo. Un mirino laser
puntato al petto, i cecchini del-
la polizia tutto intorno, la
morte in attesa ad ogni mini-
ma mossa. Tutto il film si esau-
risce nello spazio di una telefo-
nata. Niente male ma… chis-
sà che bolletta!

Second name
thriller

Di Francisco Plaza
con Erica Prior,
Trae Huolihan,
Craig Hill,
Dennis Rafter

Un suicidio inspiegabile, un ca-
davere trafugato, una presenza
inquietante. Tra le pieghe del
noir c'è una donna che indaga.
E su di lei incombe la minac-
cia della misteriosa setta degli
Abramiti, seguaci di un antico
rito biblico: il sacrificio del fi-
glio primogenito per strangola-
mento da parte del padre. Que-
sto thriller spagnolo, lento nel-
la narrazione e per molti versi
prevedibile ma comunque di
buon effetto, può vantare un
finale decisamente inaspetta-
to.

a cura di Edoardo Semmola

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Riposo

LUNARIA TEATRO
Piazza San Matteo - Tel. 010.592838
Viaggiatori Immobili regia di Daniela Ardini
Al Cinema Ariston: domenica 24 agosto ore 21.00 ingresso
libero Il Ballacanto danze e canti popolari dle levante ligure
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Me without you

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

200 Riunione di condominio

149 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

400 Dancing at the Blue Iguana

384 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Teatro

Sala Solferino 2 Teatro

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Final Destination 2

472 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Cabin fever

208 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Scemo & più scemo - iniziò così ...

150 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Chiusura estiva

450 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Chiusura estiva

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Scemo & più scemo - iniziò così ...

16,20-18,20-20,20-22,20-00,10 (E 7,00)

2 Il monaco

15,45-18,00-20,15-22,30-00,35 (E 7,00)

3 Final Destination 2

16,00-18,05-20,10-22,15-00,15 (E 7,00)

4 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,20-18,20-20,20-22,20-00,20 (E 7,00)

5 Cabin fever

16,10-18,20-20,30-22,40-00,40 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Chiusura estiva

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il cuore altrove

295 posti 16,15-18,30 (E 6,50) 20,45-22,45 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Il figlio della sposa

150 posti 15,50-18,10 (E 6,50) 20,30-22,45 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,50)

Grande Good bye Lenin!

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La meglio gioventù - Atto secondo

207 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 L'ultimo bicchiere

360 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti La 25a ora

17,30-20,00-22,30 (E 6,70)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho L'uomo del treno

16,30-20,30 (E 3,50)

Elling

18,30-22,30 (E 3,50)

Sala Harpo Ken Park

17,30-19,15 (E 6,50) 21,00-22,45 (E 6,50)

Sala Chico Kukushka - Disertare non è un reato

16,45-18,45 (E 6,50) 20,45-22,40 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Una settimana da Dio

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Final Destination 2

1770 posti 16,30-18,30-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

16,25-18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 3 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Una ragazza e il suo sogno

16,25-18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Chiusura estiva

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Chiuso per ferie

480 posti

due Chiuso per ferie

148 posti

tre Chiuso per ferie

150 posti

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 They - Incubi dal mondo delle ombre

262 posti 16,10-18,15-20,20-22,25-00,30 (E 7,00)

Sala 2 Cabin fever

201 posti 15,50-18,00-20,15-22,30-00,45 (E 7,00)

Sala 3 Una ragazza e il suo sogno

124 posti 15,15-17,35-19,55-22,15 (E 7,00)

Sala 4 Pimpi, piccolo grande eroe

132 posti 16,50-18,40-20,30-22,20 (E 7,00)

Sala 5 Final Destination 2

160 posti 15,40-17,55-20,15-22,35-00,50 (E 7,00)

Sala 6 Scemo & più scemo - iniziò così ...

160 posti 16,25-18,30-20,35-22,40-00,45 (E 7,00)

Sala 7 Body Snatch

132 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)

Sala 8 Ragazze pom pom

124 posti 16,00-18,10 (E 7,00)

Il monaco

20,00-22,20-00,40 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Tripla identità

308 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Son frère

179 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Una ragazza e il suo sogno

489 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,30-18,30-20,30-22,30-00,40 (E 6,00)

2 Final Destination 2

16,00-18,15-20,30-22,30-00,30 (E 6,00)

3 Il monaco

15,40-17,50-20,00-22,30-00,50 (E 6,00)

4 Adam Sandler: otto notti di follie

15,00-17,30 (E 6,00)

5 Body Snatch

15,25-17,50-20,10-22,30-00,45 (E 6,00)

6 Al calare delle tenebre

22,30-00,30 (E 6,00)

7 Il Vendicatore

20,00-22,30-00,50 (E 6,00)

8 2 Cavalieri a Londra

15,00-17,30-19,30 (E 6,00)

9 Una settimana da Dio

15,30-17,50-20,10-22,30-00,40 (E 6,00)

10 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,50-18,00-20,25-22,35-00,30 (E 6,00)

11 Una ragazza e il suo sogno

15,40-18,00-20,30-22,35-00,40 (E 6,00)

Cabin fever

20,00-22,30-00,40 (E 6,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 They - Incubi dal mondo delle ombre

360 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The italian job

360 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Il monaco

612 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 4 15 Agosto

90 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Only the strong survive

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Chiusura estiva

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti The italian job

20,15-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti The italian job

18,00-20,30-22,30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Il monaco

15,30-17,50-20,15-22,40-01,00 (E )

Sala 2 Cabin fever

15,10-17,30-19,50-22,10-00,50 (E )

Sala 3 Final Destination 2

15,00-17,10-19,20-21,30-23,40 (E )

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,20-17,40-20,00-22,20-00,45 (E )

Sala 5 Una ragazza e il suo sogno

15,05-17,25-19,40-22,00-00,30 (E )

Sala 6 Final Destination 2

16,00-18,10-20,20-22,30-00,40 (E )

Sala 7 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,20-18,30-20,40-22,50-00,50 (E )

Sala 8 Una settimana da Dio

16,35-22,05-00,20 (E )

Harry Potter e la camera dei segreti

18,50 (E )

Sala 9 Sognando Beckham

17,00-22,15 (E )

Magdalene

19,30-00,50 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

The Pool

20,30-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Chiusura estiva

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

The italian job

21,15 (E )

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Chiusura estiva

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Un ciclone in casa

20,30-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti The italian job

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Un ciclone in casa

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Io non ho paura

20,30-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Chiusura estiva

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Chiusura estiva

Sala 2 Chiusura estiva

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Chiusura estiva

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Il mio grosso grasso matrimonio Greco

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

X-Men 2

21,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Il risolutore

20,30-22,30 (E )

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti My name is Tanino

20,20-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Riposo

580 posti

2 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Il guru

200 posti 20,25-22,30 (E )

sala 500 Final Destination 2

500 posti 20,30-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Stuart Little 2

18,00 (E )

Il pranzo della domenica

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

18,00 (E )

Io non ho paura

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 The Pool

18,00-20,20-22,20 (E )

Sala 2 Insomnia

17,30-20,00-22,30 (E )

Sala 3 Femme fatale

17,40-20,10-22,40 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Roma città aperta

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Charlie's Angels più che mai

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Final Destination 2

420 posti 21,30 (E )

Due Scemo & più scemo - iniziò così ...

580 posti 21,30 (E )

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del
25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5˚ Festivalfa dell'
operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra Diavolo, La Belle
Helene, Giove in doppio petto, Cin Ci Là, Una notte a Venezia,
La Granduchessa e i camerieri. Infoline 011/8193529.

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Teatro dell'Angolo - Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi
e giovani

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04 Rassegne
Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12, Sipario Scuole.

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Dal 2 Settembre: Campagna abbonamenti a sette spettacoli,
biglietteria Via Roma, 49 tel. 011/5176246, n. verde
800235333
Riapertura il 2 settembre vendita abbonamenti a 7 spettacoli.
Biglietteria Tst, via Roma 49, tel. 011/5176246, domenica ripo-
so

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Stagione 2003-04 Ii Fiore all'occhiello e la Grande Prosa,
rinnovi e nuovi abbonamenti. Orario biglietteria: feriali
9-13/17-22 - festivi 15-22.

FREGOLI
Piazza S. Giulia, 2 bis - Tel. 011.8179373
Chiusura estiva

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Teatro dell'Angolo: Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi e
giovani info:Tel. 011.489676 - www.teatrodellangolo.it

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Biglietteria chiusa Per informazioni rivolgersi al Teatro Erba
tel. 011/6615447

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via Rossi-
ni 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso l'ordi-
nario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23 settem-
bre Incanti festival internazionale di Teatro di figura

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Vedi Pathfinder Teatro

PATHFINDER TEATRO
Via Alpignano, 16 - Tel. 011.758940
Espace - Via Mantova, 38: oggi ore 21.30 Scene celebri sotto
le stelle di P. G. Corrado e S. Bonello, tratto da Shakespeare,
Pirandello, Majakovskij

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Chiuso

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Mago Merlino Show spettacoli di Teatro per ragazzi (per tutta
l'estate solo su prenotazione tel. 011/364859)

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Stagione 2003-04 Simon Boccanegra - Semiramide - Orfeo
all'inferno - La Fanciulla del West - Le nozze di Figaro -
Matrimonio al convento - Omaggio a Fokine - il lago dei cigni -
Jewels - Il cappello di paglia di Firenze - Un ballo in maschera.

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Festival differenti sensazioni XVI edizione 2003 Dal 26 al 28
settembre e dal 3 al 5 ottobre alle ore 21.00

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Oggi ore 21.30 Stagione teatrale di prosa con riferimenti a
problematiche sociali Ottobre 2003-giugno 2004 - Il teatro
della Differenza 2003-2004

TEATRO AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Venerdì 29 agosto ore 21.30 ingresso libero L'ultima notte di
Giordano Bruno per informazioni sullo spettacolo di Assem-
blea Teatro, in versione italiana e spagnola.

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Stagione 2003-2004 Il fiore all'occhiello - Grande Prosa
Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza prelaz. vecchi abbona-
menti 20/9 - Inf. Erba tel. 011/6615447 (fer. ore
9-13/17-22/fest. ore 15-22) - Akfieri (chiuso 4-21/8) - Gioiello
(chiuso 3-24-8)

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Chiusura estiva riapertura il 1˚ settembre

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb.
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio-
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
XX Stage Internazionale di Danza Finale Ligure - Finale
Borgo dal 18 al 31/8 con Cristina Amodio, Jacqueline De Min,
Loredana Furno, Max Luna, Don Marasigan info:Inf e pren. tel
011/4730189

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 - Riposo

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Riposo

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Chiusura estiva In allestimento la nuova stagione 2003-04

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Fondazione Teatro Nuovo per la Danza, Liceo Teatro Nuovo
(Artistico, Coreutico, Teatrale) Anno accademico 2003-2004.
Info dal 1˚ settembre ore 9-12/15-19
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da evitare

Rete4 14,00
GLI UOMINI PREFERISCONO LE
BIONDE
Regia di Howard Hawks - con Mari-
lyn Monroe, Jane Russell. Usa
1953. 91 minuti. Commedia.

Lorelei, una giovane balle-
rina a caccia di un ricco
marito, tende la sua rete
sensuale ed intrappola il
ricchissimo e sciocco Gus.
I due progettano un viag-
gio in Europa che il padre
del ragazzo manda però
all’aria. Loreley parte lo
stesso ma in compagnia
di una sua amica...

Canale5 14,10
UN SACCO BELLO
Regia di Carlo verdone - con Carlo
Verdone, Mario Brega. Italia 1980.
99 minuti. Commedia.

In una Roma assopita du-
rante un desolato ferrago-
sto, si intrecciano le disav-
venture di alcuni differen-
ti personaggi: Enzo, il bor-
gataro in partenza per
Cracovia, Ruggero l’hip-
pie annoiato dallo scontro
generazionale con il pa-
dre, e Leo, un ragazzone
ingenuo imbattutosi con
una bella turista.

Raiuno 23,15
IL GUSTO DEGLI ALTRI
Regia di Agnès Jaoui - con
Jean-Pierre Bacri, Agnès Jaoui. Fran-
cia 2000. 112 minuti. Commedia.

Un imprenditore annoia-
to e senza cultura viene
trascinato a teatro dove re-
sta colpito dalla Berenice
di Racine e si innamora
dall’attrice che l’interpre-
ta, che scopre essere la sua
insegnante di inglese. In-
torno a lui si muovono
personaggi alla continua
ricerca di dare un senso
alla propria vita.

Raitre 0,50
SCARPETTE ROSSE
Regia di M. Powell, E. Pressburger -
con Moira Shearer, Anton Wal-
brook. Gb 1948. 107 minuti. Dram-
matico.

Il direttore di una compa-
gnia di danza ingaggia
una giovanissima e dota-
ta ballerina. Ottenuto il
successo con il balletto che
da’ il titolo al film, la ra-
gazza si fa convincere dal
fidanzato compositore a
lasciare la scena, ma poi,
vi ritorna, posseduta dal
demone della danza.

così così

sc
el

ti
pe
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da vedere

da non perdere

Nord: poco nuvoloso con addensamenti cumuliformi.
Aumento della nuvolosità a partire dal settore occiden-
tale. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso sull'iso-
la; poco nuvoloso sulle altre zone del centro.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con locali adden-
samenti pomeridiani, specie sulla Puglia.

Nord: sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti,
specie sui rilievi; bassa probabilità di isolati piovaschi.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con tempo-
ranei addensamenti pomeridiani, specie sui rilievi.
Sud e Sicilia: sereno con locali temporanei addensamen-
ti.

Un debole flusso di correnti umide sud-occidentali tende ad interessare
la Sardegna. Persistono inoltre condizioni di moderata instabilità sull'
arco alpino e sulle zone appenniniche.

BOLZANO 17 31 VERONA 21 33 AOSTA 17 28

TRIESTE 24 31 VENEZIA 22 32 MILANO 22 33

TORINO 18 28 CUNEO 25 30 MONDOVÌ 21 28

GENOVA 24 28 BOLOGNA 21 32 IMPERIA 25 29

FIRENZE 22 31 PISA 22 32 ANCONA 20 29

PERUGIA 20 34 PESCARA 20 31 L’AQUILA 16 30

ROMA 22 32 CAMPOBASSO 23 31 BARI 21 32

NAPOLI 23 32 POTENZA 21 32 S. M. DI LEUCA 25 30

R. CALABRIA 27 33 PALERMO 24 30 MESSINA 27 33

CATANIA 21 34 CAGLIARI 22 34 ALGHERO 20 33

HELSINKI 10 22 OSLO 13 18 STOCCOLMA 15 22

COPENAGHEN 15 20 MOSCA 11 18 BERLINO 16 26

VARSAVIA 14 24 LONDRA 18 24 BRUXELLES 14 25

BONN 11 26 FRANCOFORTE 15 29 PARIGI 12 26

VIENNA 16 30 MONACO 19 29 ZURIGO 14 28

GINEVRA 15 26 BELGRADO 19 32 PRAGA 16 28

BARCELLONA 22 31 ISTANBUL 21 31 MADRID 17 34

LISBONA 18 28 ATENE 27 35 AMSTERDAM 15 24

ALGERI 23 41 MALTA 24 35 BUCAREST 14 31
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Francesco Piccolo

È
successo così: un gior-
no sono arrivato per
una serie di casualità in

un’isola di cui non conoscevo
nemmeno l’esistenza. Ce ne so-
no a migliaia, forse a centinaia
di migliaia, di isole di cui non
conosco l’esistenza, ma è una cosa alla qua-
le di solito non penso appunto perché non
ne conosco l’esistenza. Non sono di quei
tipi che la vita la vogliono consumare ve-
dendo freneticamente tutto quel che c’è
nel mondo. No. A me basta scoprire un
luogo, sentire che mi piace, e tornarci o
pensare di tornarci. Più che collezionare
una lista di luoghi dove sono stato, mi
piace marcare il territorio in alcuni (anche
pochi) luoghi, quindi tornarci oppure pen-
sare per tutta la vita di tornarci; che è quasi
lo stesso. E ritrovare quella stanza, quel
fornaio, quel tramonto, quell’angolo e
quella persona. Arrivare al punto di riusci-
re a salutare la gente per strada. Questo
forse è il mio inconscio desiderio finale:
uscire e per strada fare e ricevere cenni di
saluto dalla gente del luogo, che mi consi-
derano ormai - quasi - uno di loro. E quel
«quasi» è perfetto, perché non voglio esse-
re proprio uno di loro né voglio essere uno
estraneo a loro. Quasi uno di loro. Ed è
per questo che ho bisogno di alberghi che
mi piacciono, perché ci voglio tornare, se
pensassi quel che pensano alcuni viaggiato-
ri - qui ormai ci sono stato una volta,
adesso devo andare in un altro posto dove
non sono stato e quando poi ci sono stato
devo andare in un altro posto ancora dove
non sono stato, e così via - se pensassi così,
non me ne fregherebbe nulla di immagina-
re alberghi che mi si adattino come vestiti
attillati che mettono in mostra le forme.
No; direi: vabbé, tanto chi ci torna più -
dormendo in un albergo bello o brutto,
caldo o freddo, confortevole o disagevole.
Se poi, come mi capita spesso, in un posto
non ci torno, ma desidero tornarci per
tutta la vita, e non lo faccio, la sostanza
non cambia: me lo ripasso nella mente,
concentrato, lo faccio molte volte, e così
immagino un bel po’ di cose che potrei
fare in quel posto e, alla fine, mi immagino
per strada che saluto di qua e di là. È lo
stesso. Anzi, se devo confessarlo, a immagi-
narlo riesce pure meglio. Perché se ci vai
davvero in un posto, qualcuno ti saluta e
qualcuno no; se immagini di andarci, im-
magini che ti salutano tutti. È un po’ la
differenza concreta che passa tra la vita
reale e la letteratura. Ed è, di conseguenza,
uno dei motivi principali per cui mi sono
messo a scrivere. Quindi, il posto che ho
scelto è uno di quelli dove sogno di torna-
re, e dove non sono tornato. Non ancora,
almeno.

Da Rodi, si prende un traghetto, che in
Grecia è come prendere l’autobus alla fer-
mata più vicina, e si va verso la Turchia.
Fino a un’isola piccola, non minuscola,
che si chiama Symi.

Symi ha un porto piccolo e bello, con
una promenade abbastanza lunga perché
l’insenatura è profonda. Ha molte spiagge,
raggiungibili solo via mare, a meno che
non si è Reinhold Messner. Un porticciolo
e un paesino con un bar che spara musica
fino a un’ora non troppo piccola, pochi
ristorantini e qualche vicoletto con pochi
negozi che vendono oggetti irrinunciabil-
mente inutili. Ha una zona alta, altrettanto
bella, dove si ha l’impressione che gli indi-
geni tendano a ritirarsi per avere poco a
che fare con gli ospiti. Ci sono molte isole,
in Grecia, più piccole, più selvagge, più
«pittoresche». Ma Symi è un luogo che per
una speciale magia non dimentichi più.

Di questa magia, tante cose non si rie-
scono a comprendere, qualcuna sì. Una, in
particolare, mi è sembrata davvero specia-
le, per me. Riguarda una serie di circostan-
ze, come probabilmente accade per tutte le
buone cose della vita. Ma il ricordo nitido
che ho di Symi corrisponde a questo: che
non si faceva niente. Ma niente niente.
Non c’era niente da fare, o non granchè,
nel senso che qualsiasi cosa ci fosse, poteva

durare al massimo un’ora. Poi, te ne stavi
stravaccato in spiaggia, poi te ne stavi stra-
vaccato nelle sedie del bar del porto fino a
quando non ti veniva sonno la notte. Per il
resto, dormivi, mangiavi e ti lavavi. In più
facevi i bagni e passeggiavi sul porto, che

per quanto fosse lungo perché l’insenatura
era profonda, a un certo punto finiva e
dovevi tornare indietro. Il mare era bellissi-
mo, il cibo era buonissimo. Le giornate
erano tutte simili, non uguali, e lunghissi-
me come sempre le immaginiamo quando
le settimane in città volano via e ci ritrovia-
mo da un mese all’altro, da una stagione
all’altra e ci sembra che il tempo ci sfugga,
gli anni ci sfuggono e stiamo diventando
vecchi senza accorgercene.

Non a Symi, non in quelle giornate
lunghissime. Lì la vita non sfugge mica, sta
lì davanti, nitida e lenta, e puoi guardartela
e ripensarla, riflettere su come aggiustarla
- anche se poi non la aggiusterai mai per
davvero. Ed è uguale uguale a come hai
tante volte immaginato che la tua vita non
sarà mai.

È questo che ho incontrato nell’alber-
go di Symi dove ho passato un tempo che
si può definire in settimane ma che in real-
tà non riesco a definire, perché mi ci sono
perso dentro. Un posto non bello, ricavato
da una serie di casette vicine che tutte insie-
me a un certo punto a uno è venuta l’idea
che formassero un albergo. Era come entra-
re in un condominio, con tavolini e sedie

di plastica all’esterno e delle casette sparse.
In fondo una casa più grande dove c’erano
la reception e il ristorante e tutto appariva
in continuità con la spiaggia e i bar e le
passeggiate sul molo. Non c’era un motivo
per starsene lì, per far passare i giorni, per
aspettare la notte e il giorno dopo. Il tem-
po era vuoto e uguale e inutile e questo
pian piano ha cominciato a diventare una
qualità fondamentale, ha cominciato ad
acquistare senso e in quei giorni ho pensa-
to a un piccolo saggio di Flannery O’Con-
nor sull’allevare pavoni.

Ero qui, un piccolo luogo in mezzo al
mare dove non si fa niente, dove nessuno
ha voglia di organizzare niente, dove le
persone che ci vengono non hanno voglia
di fare niente tranne qualche bagno, legge-
re qualche libro, mangiare e bere bene, e
soprattutto incontrarsi e chiacchierare di
molte cose, raccontare le storie della pro-
pria vita e ascoltare quelle degli altri, e fare
considerazioni, riflessioni. E in più, prova-
re quella sensazione così difficile da prova-
re, che fa diventare a volte nostalgici, a
volte perfino reazionari, se uno si ricorda
dei bei tempi in cui la provava: la noia.
Una noia vuota, sana, completa, rilassata -

perché un altro tipo di noia esiste ed è
diffusa, ma è quel tipo di noia che occupa
immediatamente i tempi brevissimi e vuo-
ti tra un’azione e quella successiva, la noia
insofferente e inquieta del tempo da riem-
pire. Non quella di cui parlo e che immagi-
no e ricordo dell’Hotel di Symi: una noia
lenta, che si diffonde pian piano, che non
si fa riconoscere facilmente quando arriva,
che ti prende in fondo all’anima e ti cattu-
ra come un incantesimo e ti mette in una
condizione speciale, che poi quando torni
a casa ci metti del tempo a riconquistare le
coordinate giuste. Questa sensazione esat-

ta è lo spazio interiore giusto per far sì che
le storie che si vogliono raccontare diventi-
no più dense e significative, la predisposi-

zione ad ascoltare quella de-
gli altri si faccia attenta, pro-
fonda e riflessiva, le sensibili-
tà si moltiplichino sia all’in-
terno della propria anima
sia grazie alla contaminazio-
ne tra tutte le anime. E fini-

sce che in quelle sere davanti al bar, o
durante la passeggiata, a tavola mangian-
do tzaziki o in mezzo al mare galleggiando
nel silenzio - finisce che si dicono delle
cose che poi nel resto dell’anno non si
dicono più, si arriva a una qualità della
sincerità che rimarrà il picco. E le persone
con cui si chiacchiera, anche se arrivano
da diverse parti del mondo, sembrano vici-
nissime, nate sullo stesso pianerottolo del-
la tua città.

Senza considerare il fatto che uno dei
momenti in cui l’albergo era davvero fanta-
stico, era quando eravamo costretti a star-
cene tutti dentro la casa centrale, seduti tra
ristorante e reception perché fuori pioveva
a dirotto, c’era una tempesta pazzesca ed è
vero che chissà quali dei tuoi fantastici
programmi sono saltati, ma vuoi mettere?
Primo, è già eccitantissimo non fare quel
che avevi programmato di fare (soprattut-
to se sei un ospite perfetto di questo luogo,
cioè uno che tendenzialmente non vorreb-
be fare niente); secondo, e conseguenza di
ciò, il tuo giustificato motivo di essere al
mondo, in questo caso, è non fare nulla e
ciondolare avanti e indietro all’interno del-
l’albergo, della hall, fermandosi in qualsia-
si angolo e partecipando a chiacchiere più
inutili di quelle che si fanno nella prima
mezz’ora di uno scompartimento di treno
- ma piacevoli per questo, perché nessuna
funzione del cervello deve essere messa in
moto; terzo, il rumore della pioggia, che è
una delle cose più belle che esistano al
mondo, quando non sei sotto la pioggia;
quarto, immaginarsi la quantità di perso-
ne che stanno correndo con un giornale in
testa, che vengono schizzate dalle auto, op-
pure che non hanno fatto in tempo a to-
gliere i panni messi ad asciugare o la merce
in esposizione, e devono farlo ora, bagnan-
dosi da capo a piedi, proprio nello stesso
attimo in cui tu sei al coperto e con l’aria
condizionata in un luogo dove c’è tutto
quel che può desiderare un essere umano
quando fuori piove. E se ci aggiungete tut-
ti gli altri motivi che vorrete immaginare
voi, adesso, non potrete non ammettere
che quello è un momento in cui un alber-
go diventa il luogo magico: poiché sei ospi-
te e la tua presenza lì ha significato solo se
tu non devi avere pensiero per nulla, il
fatto che piova non comporta nessun con-
seguente meccanismo di nessun tipo. Gli
ospiti di un albergo sono quelli che si devo-
no preoccupare meno di tutti i presenti
nei luoghi del mondo dove in quel mo-
mento sta piovendo. E bisogna resistere
alla tentazione di andare al bureau e cerca-
re di acquistare in via definitiva la propria
camera.

Insomma, Flannery O’Connor scrive-
va che un sacco di gente che andava a
trovarla vedeva i pavoni e si informava su
cosa facessero lì. Lei diceva che erano lì
perché li allevava. E la gente allora chiede-
va: perché. In quei giorni nell’albergo im-
probabile e tutto bianco di Symi, seduto
su quelle sedie di plastica a guardare il
vuoto o steso sul letto nella mia camera
con le tendine che si gonfiavano per il
vento, per me la domanda era perché devo
passare il tempo qui a non far niente. An-
zi, avrebbe dovuto essere quella. Ma io
stavo lì in quell’isola e per molto tempo
chiuso in albergo e poi andavo in spiaggia
e poi al bar e poi di nuovo in albergo e
capivo che non c’era nessun bisogno di
chiedermi perché stavo lì. Ci stavo e basta
e questo mi sembrava assolutamente suffi-
ciente per stare al mondo, rimanerci e sen-
tirmi anche un bel po’ felice. Avevo capito
finalmente che non c’era nessun motivo
per chiedere perché si allevano pavoni, che
o lo sai già o non è importante che tu lo
sappia. Che era quello che voleva dire Flan-
nery O’Connor, suppongo.

L’ intenzione della rassegna Experimenta di alle-
stire con il concorso della scienza e della tecno-

logia un parco di divertimenti istruttivo e divertente
sulle rive del Po a Torino prende ogni anno una
forma diversa ispirata al tema prescelto. Ma la for-
mula non cambia: intrecci di giochi e divulgazione,
trovate curiose e note approfondite, sorprese su sor-
prese. Finora due milioni di visitatori in diciassette
edizioni, hanno espresso gradimento, attenzione e
anche affezione per le esperienze di immersione inte-
rattiva, strettamente scientifiche, che si propongono
ad ogni passo nei percorsi tracciati da maggio a
novembre.

L’anno scorso l’attrazione era la neuroscienza,
quest’anno il Comitato Scientifico presieduto da Pie-

ro Bianucci, ha elaborato un progetto che si adden-
tra nella fascia di confine fra magia e scienza. Evoca-
no questo spazio il titolo, che recita A te gli occhi, e la
buffa foto del cartellone, che sotto le mani adunche
di un ipnotizzatore raffigura un ragazzetto dai baffi
posticci che fa la linguaccia imitando Einstein. Non
si alzi con sufficienza il sopracciglio alla parola Ma-
gia: come evidenzia l’antropologia, un bagliore di
pensiero magico lampeggia in ogni cultura. E come
gli storici della scienza asseriscono, la magia è una
conoscenza pre-razionale, l’anticamera della cono-
scenza scientifica: i passaggi dall’alchimia alla chimi-
ca o dall’astrologia all’astronomia lo confermano.

Lo spazio verde del Parco Michelotti, che per
l’occasione si apre a questo mondo arcano e intrigan-

te, è trasformato sotto lo sguardo vigile dell’osserva-
zione scientifica in un campo di riflessione, di gioco,
di sperimentazione suddiviso in quattro zone temati-
che, al cui centro rimane l’uomo e il suo contesto
sociale.

C’è la Magia dei riti, che narrando di nascita e di
rinascita, di danze e di iniziazioni ricorda il passag-
gio e le trasformazione delle persone o dell’ambien-
te. La magia del paranormale, scortata da ghirlande
di pendolini, tarocchi e tutte le diavolerie che impaz-
zano anche sul piccolo schermo, svela anche i suoi
retroscena tecnologici. La Magia dell’illusione, met-
te in luce la destrezza di un’arte meravigliosa come
la prestidigitazione e l’illusionismo i cui numeri, se
ben eseguiti, per l’80 % si basano sull’uso della psico-

logia. E infine ci si addentra nella Magia dei cieli per
rintracciare nelle costellazioni le paure e le speranze
degli individui e dei popoli.

Qualche titolo nel panorama dei padiglioni?
Trucchi della scienze, Scienza dei trucchi, Scope volan-
ti, Galleria dei misteri, Melevisione, per trastullarsi
con la magia dell’immagine, Il rizzacapelli, Le anime
gemelle, La lievitazione… Con la curiosità accese da
temi tanto bizzarri, si dà volentieri il via alla penetra-
zione di tanti misteri e si trascorre, senza farci caso,
una giornata intera ad osservare a fondo, a capire e a
conoscere, ad attivare il senso critico e ad affilare
anche le difese nei confronti dei ciarlieri pronti ad
aspirar baiocchi dalle tasche dei giuggioloni e a sven-
tolare inesistenti facoltà.

Jovanotti

Oggi
facciamo
sosta a
Symi,

un’isola greca dove Francesco Piccolo
ambienta il suo racconto. Nato a
Caserta nel 1964, Piccolo vive e lavora
a Roma. Nel 1993 è stato finalista del
Premio Calvino con il romanzo inedito
«Diario di uno scrittore senza talento».
Ha pubblicato «Scrivere è un tic. I
metodi degli scrittori» (Minimum fax,
1994); «Storie di primogeniti e figli
unici» (Feltrinelli, 1996), tradotto in
tedesco da Alexander Fest Verlag di
Berlino, con il quale ha vinto il
Premio Giuseppe Berto e il Premio
Chiara; «E se c’ero, dormivo» e «Il
tempo imperfetto» (Feltrinelli, 1998 e
2000). Il nostro viaggio nei luoghi di
sosta è iniziato dall’Hotel Oloffson di
Haiti (9 luglio) ed è proseguito nella
pizzeria Carminiello a Secondigliano
(17 luglio) e in un ristorante di
Ravenna (27
luglio).

... e non m' annoio
e no che non m' annoio
e non m' annoio
io no che non m' annoio

EXPERIMENTA, PROVA ANCHE TU CON LA MAGIA
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Ma io stavo lì... ci stavo
e basta e questo mi
sembrava assolutamente
sufficiente per stare
al mondo e sentirmi anche
un bel po’ felice

A me piace scoprire un
luogo, sentire che mi
piace, e tornarci o pensare
di tornarci... e ritrovare
quella stanza, quel fornaio
quel tramonto

la serie

Mirella Caveggia

‘‘‘‘

A Symi, isola greca, in spiaggia
al bar, passeggiando lungo il porto

o seduto, immobile, in albergo
mentre fuori piove

È questa la noia, la noia sana
che ti prende in fondo all’anima

e che ti fa raccontare le storie giuste

L’isola greca
di Symi
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Marco Maugeri

S
i entra nel libro di Guido Davico
Bonino Alfabeto Einaudi (Garzanti)
scansando una mole immensa, e dol-

cissima, di ricordi, rimpianti, come in
mezzo a una malinconica biblioteca di ciò
che è stato. E di chi è stato. Dove insom-
ma al posto dei libri noi potessimo trovare
appollaiati sopra gli scaffali direttamente
gli scrittori in tutto e per tutto (Calvino,
Manganelli, Sciascia, Ionesco). Tanto per
essere chiari: per chi ha vissuto da lettore
l’epopea Einaudi, per chi ha prosciugato
stipendi per collezionare preziosi volumi
già in via d’estinzione, per chi in fondo
anche dentro di sé ha tenuto un culto
indefesso della casa editrice - i suoi eroici
natali, i suoi martiri, il suo antifascismo -
un culto che non si risparmia santi e luo-
ghi votivi, un culto in cui probabilmente
la casa editrice torinese con il passare degli
anni assumerà anche e soprattutto fattez-
ze che non ha mai avuto, il libro di Davico
Bonino è il libro che segretamente tanti
aspettavano. Si diceva dei ricordi, e va da
sé che il particolare piacere della lettura è
in tutto il piacere di ricordare, molto più
che il dovere di farlo.

L’impianto vorrebbe essere quasi quel-
lo di un vecchio magazziniere che torna
nel luogo dove ha lavorato e rimette le
mani dentro gli scatoloni dove stanno le
carte, i «papelli», di una vita
intera. Esattamente come
potrebbe capitare a ciascu-
no di noi dove il ritrovamen-
to del più stupido foglietti-
no, può portarsi con sé tut-
ta una giornata. Natural-
mente quella di Bonino è la
figura di un vecchio funzionario, ma la
cosa non cambia e il passato travolge l’uo-
mo che gioca con i ricordi: il primo incon-
tro in redazione con Calvino, l’amicizia di

Bollati, Adorno che lascia scivolare la sua
mano sopra i sederi di tutte le signore che
gli capitano a tiro, per non dire poi di un
Henry Miller ormai avanti con gli anni

che cade sfinito dalla febbre
dopo un estenuante pomerig-
gio passato a giocare a ping
pong. E in fondo l’immagine
chiara dei nostri anni che
scorrono, e che improvvisa-
mente sono diventati i nostri
ricordi; e il pensiero della no-

stra dolorosa presenza in entrambi. Allora
e adesso.

Si fa naturalmente un torto a sceglier-
ne uno solo di quei ricordi, ma tanto vale.

L’occasione è quella di una presentazione
a Parigi, 1963. Si tratta di partire con una
rivista letteraria internazionale che dovreb-
be chiamarsi Gulliver. Ci sono figure vec-
chie e figure nuove. Sono chiamate a rac-
colta Einaudi, Gallimard, e Suhrkamp, ma
il lavoro è ancora tutto da cominciare. Fra
i presenti il funzionario Bonino scorge Cal-
vino, Vittorini, Ingeborg Bachmann, Uwe
Johnson, e poi, alla fine compare un già
vecchio - ma tanto più vecchio avrebbe
avuto ancora modo di diventare - Mauri-
ce Blanchot. L’entrata di Blanchot è fulmi-
nante: il corpo da asceta, la faccia rossa
dentro la quale roteano due occhi piccolis-
simi. Il vecchio studioso si ricava immedia-

tamente uno spazio intorno a sé, e le sue
parole sono ambiziose e emblematiche
proprio secondo le aspettative. «La scrittu-
ra vera» tuona Blanchot sopra gli altri
«non può che testimoniare il disastro, la
scrittura falsa è invece ingolfata da un ri-
gurgito di scorie; nella scrittura vera noi
dovremmo riuscire a capovolgere l’irre-
sponsabile gratuità del nostro personale
disastro ineluttabile (la morte) attraverso
una responsabile essenzialità, quella del
frammento». Annota allora a margine il
funzionario: «Guardavo Elio (Vittorini
ndr), che quest’idea della morte sembrava
mettere a disagio (non poteva sapere, nes-
suno può, per fortuna: ma cosa sapeva

allora Ingeborg di quella stufetta a Roma,
cosa sapeva Uwe del suo suicidio a cin-
quant’anni?; guardavo Italo, che, invece,
prendeva appunti senza battere ciglio (ma
un’eco indiretta della sua intolleranza si
fece poi sentire nel titolo del «frammento»
scritto per la rivista non nata, Un’amara
serenità, e nell’attacco inequivoco «beati
quelli il cui atteggiamento verso la realtà è
dettato da immutabili ragioni interiori!».
E che l’appunto si posi sopra l’immagine
di un Calvino preso a sua volta ad appun-
tare è una scena non da poco.

Ora non si può certo porre il libro di
Davico Bonino alle gigantesche categorie
di Blanchot, ma è vero, e spesso, che la

vicenda di questo modesto funzionario
che rimesta le carte dentro i cassetti per
tirarne fuori un ricordo decente, si innesta
su una storia molto più grande. E in quel-
la storia, dentro quel disastro, ci stiamo
anche noi: noi che quotidianamente risa-
liamo montagne di ricordi, noi che andia-
mo e torniamo a piacimento dentro ciò
che avremmo voluto essere e che in un
modo o in altro siamo stati. Noi insomma
che ci sentiamo chiamati a documentare
tutto in pace come in guerra: divisi fra il
pensiero terribile di essere - o di essere
stati - dei semplici funzionari, e simile, ma
all’opposto, l’esercizio tonificante del ri-
cordo, o del desiderio. E c’è forse in que-
sto, chissà, il segreto pensiero di essere
anche nel ricordo in cui si è stati un atti-
mo solo; proprio come altri, e solo nei
nostri, di ricordi, vivono. In questo allora
può riuscire fulminante anche la sola me-
moria del viso di Pasolini che si distende
prima di trovarsi dentro un campetto da
calcio, o Ionesco che confida al «piccolo
funzionario» che Beckett gli sembra un
«Giobbe sul letamaio», e che tutta la sua
opera è un «immenso lamento contro
Dio». Davico Bonino evita il lungo raccon-
to, e se ne sta tutto nella breve rievocazio-
ne. Per ogni lettera un autore, in questo
sta il suo alfabeto. Ma è proprio in questo
stare su un frammento, su una lettera, che
lo studioso tocca una letteratura dove altri
sono passati (basti il Vergani del Diario) e
la cui memoria colloca il suo libro in un
orizzonte più ampio. È probabilmente il
fascino delle vecchie foto di gruppo, dei
ricordi della scuola. Del tempo che va via.
Ma è anche di più. È una letteratura strana
dove le aspettative sono minime, dove la
scrittura è una dolorosa ripetizione d’in-
tenti. Ma da cui è bandito il fallimento: un
pallido lumicino di speranza, uno scampo-
lo di ricordo, contro ogni aspettativa, rie-
sce ancora sufficiente. E il disastro è tem-
poraneamente rimandato.

Folco Portinari

N
on è mai facile parlare di
uno scrittore giovane, per
precoce che sia. Non perché

si abbiano preconcetti generazionali,
ma c’è nel lettore l’attesa curiosa di
uno sviluppo, di sapere come proce-
derà e dove andrà a finire la sua sto-
ria. Specie oggi che si allevano giova-
ni narratori come polli in batteria.
C’entra Caterina Bonvicini in questa
condizione generale? Stando al risvol-
to di copertina ha solo ventotto anni,
è di origine fiorentina, vive tra Bolo-

gna e Roma. Un mélange.
Non è quindi soggetta a
pratiche regionalizzanti,
d’attribuzione d’una «li-
nea» di appartenenza. Ha
scritto un primo roman-
zo, Penelope per gioco, e
adesso un secondo, Di cor-

sa (Einaudi, pp. 212, euro 13).
Dopo una pagina non è chi non

si renda conto d’una palese originali-
tà di scrittura, d’una «griffe», finta-
mente condotta verso una specie di
grado zero, di semplificazione sintat-
tica (una scrittura «di corsa», per cor-
rispettivo stilistico?). Basta procedere
però nella lettura per accorgersi che
quella semplicità è solo apparente, è
un trucco, perché una alla volta, but-
tate lì con noncuranza, la Bonvicini
propone le sue complicazioni. Discre-
tamente, quasi di soppiatto, ci mette
qualche callida iunctura, qualche pre-
ziosità verbale, qualche citazione crip-
tata, come per avvertirci che alle spal-
le ha una formazione letteraria, e cul-
turale, seria. Non è una novellina
sprovveduta. Lei sa.

Il dato stilistico più appariscente
di questa prosa è la struttura paratatti-
ca del suo procedere. Basterebbe l’in-
cipit, che messo lì in cima l’intona:
«Michele ha tredici anni. Pedala: ha
trasferito tutti i pensieri nelle gambe,
preme con furiosa energia. Gobbo
sulla bicicletta, si scontra con le sue
ginocchia. Il verde estivo delle foglie
di tiglio scorre veloce dietro il suo
profilo». Apro a caso: «La settimana
scorsa eravamo a Salisburgo. Nel bu-
io della platea io piangevo. Non era
commozione. Era rabbia». Un tanto
di grammatica e un tanto di scaltrez-
za. D’accordo, non è un’impostazio-
ne rigorosa, ogni tanto s’allarga il suo
periodo, ci mette anche una congiun-
zione o una relativa, per rientrare co-
munque nel suo alveo naturale. D’al-
tronde la paratassi è un sorta di incro-
cio tra la rapidità di sequenze e una
cadenza sincopata. M’accorgo d’aver
tirato in ballo il cinema e la musica
(come ritmo e musicalità della pagi-
na) che sono forse sistemi non estra-
nei alle risorse della Bonvicini. Visto
che dentro ci sono proseguo col pre-
stito cinematografico per dire che
non si tratta solo di una questione di
inquadrature o di sequenze (il perio-
do cioè) ma di montaggio. Il passare
da una ad altra sequenza (o blocco
narrativo) avviene sovente senza l’in-
tervento o la mediazione logico-tem-
poral-locale della dissolvenza o del
«fondu», secondo le buone regole,
ma per stacco netto. Cioè con un
montaggio paratattico (ho imbocca-
to una cattiva strada, mi sa che al
cinema ci dovrò tornare).

La domanda a questo punto è:
qual è la trama, di che si parla? Appa-
rentemente Di corsa è un romanzo

realistico, c’è un intrigo che procede
secondo uno sviluppo logico. O me-
glio, ci sono varie storie che si incro-
ciano in una unità, nel senso che alla
fine tutti si ritrovano assieme. Ci so-
no quindi dei personaggi che agisco-
no. C’è un giovane talento di musici-
sta, tra il nevrotico e il normale, co-
m’è dei geni, con una madre. Ci sono
alcune coppie spaiate con relativi figli
(normali? mica tanto, soprattutto
una bimbetta, Clara, che si dimostre-
rà la vera protagonista, l’eroe per in-
nocenza: davvero innocente o ambi-
gua?). C’è un grande scrittore tedesco
inventato, studioso erasmianamente
della umana, e saggia, stupidità. E c’è
infine una presenza inquietante e di
misteriosa sostanza. Tutti questi ele-
menti si combinano in un’avventura
in cui, accanto alla realtà, emergono
simboli che si concretano e oggettiva-
no in quella misteriosa presenza che
poco alla volta dilaga, occupa il ro-
manzo. Citare Kafka a questo propo-
sito è tanto facile quanto riduttivo.
Eccolo di nuovo, invece, il cinema e il
ricordo del Buñuel di Belle de jour, di
quella scatolina della Deneuve che
contiene qualcosa che non si sa cosa
sia, se non che è importante e decisi-
va. È una sostanza non nobile, lattigi-
nosa, gelatinosa, viscida come la scia
della lumaca, capace di dilatarsi, esser-
ci, sparire per ricomparire altrove, in-
vestire questo o quello, senza che ci
faccian caso più di tanto. Solo Clara
sembra rendersene conto della sua og-
gettività. Cos’è? La lectio facilior dice
che è la stupidità della fast life, della
condizione umana, che ancora non
può contagiare Clara, la quale assiste,
a conclusione di romanzo, alla cata-
strofé, senza dichiarato sgomento. La
difficilior parla di mistero delle ragio-
ni di ciò.

Cosa si può ancora dire di questo
Di corsa? Si potrebbe. Per esempio
che non è il Processo, che non è L’uo-
mo senza qualità, che non è l’Ulisse.
Ma è certo che la Bonvicini non è
mai banale.

Davico Bonino, c’eravamo tanto Einaudi
Da Calvino a Beckett, a Pasolini: un personale «Alfabeto» dei ricordi di una stagione editoriale

Roberto Carnero

V
alerio Neri - studioso di filo-
sofia del linguaggio, già diret-
tore generale del Wwf Italia e

del Telefono Azzurro, oggi direttore
della comunicazione e del marketing
all’Atac di Roma - esordisce in narra-
tiva con il romanzo Cursori (Editori
Riuniti, pagine 192, euro 12,00). Il
curriculum dell’autore, di cui ho rapi-
damente riferito, potrebbe destare
più di un motivo di sospetto: sempre
più spesso assistiamo agli esordi, qua-
si sempre del tutto velleitari, di mana-

ger, politici, giornalisti, di-
rigenti Rai, e quant’altro,
i quali, giunti a un certo
punto della loro onorata
carriera, decidono che è
tempo di affermarsi an-
che come romanzieri.

Confesso dunque che
ho aperto il libro di Neri con qualche
pregiudizio. Ma sono stato costretto
a ricredermi sin dalle prime pagine.
Mi sono imbattuto infatti, innanzitut-
to, in una lingua e in uno stile che
hanno ben poco di comune e che
pongono questo testo in un’area del
tutto diversa da quella in cui possia-
mo collocare la maggior parte del-
l’odierna produzione narrativa. Il
suo particolarissimo impasto è fatto
dell’accostamento e dell’intersezione
di termini neutri, referenziali, medi
da una parte e, dall’altra, agli estremi
opposti, vocaboli della parlata popo-
lare e del dialetto romanesco (per fa-
re un esempio, l’avverbio «appresso»
al posto del più italiano «dopo») non-
ché termini culti, spesso desueti, del-
la tradizione letteraria, finanche dan-

tismi (direttamente dalla Divina Com-
media, tanto per citarne uno, il verbo
«incielarsi»). Per non parlare dei neo-
logismi, spesso inventati dall’autore
sulla base di una dimensione onoma-
topeica tesa a rendere l’universo lin-
guistico e mentale del ragazzo che è
la voce narrante del testo, non a caso
seguito dalla lingua del libro attraver-
so successive modificazioni che la ren-
dono di volta in volta più adatta al-
l’età che egli sta attraversando. Que-
sta particolare sostanza linguistica è,
per così dire, il correlativo oggettivo
stilistico di un approccio visionario
alla materia narrata, una visionarietà
però sempre anche profondamente
ancorata alla realtà, nei suoi aspetti
più concreti, materici, terragni.

Protagonista di questo romanzo
- che è, pur senza l’apparenza e i «luo-
ghi comuni» del genere, un vero e
proprio romanzo di formazione - è
un bambino, che racconta, in prima
persona, la propria infanzia, a Roma,
negli anni Cinquanta dello scorso se-
colo. E, accanto a lui, gli altri protago-
nisti sono i «rondoni» - animali che
vantano, nella nostra letteratura, una
fitta serie di presenze, da Leonardo a
Tasso, da Pascoli a D’Annunzio, da
Pirandello a Montale - scrutati in vo-
lo dal ragazzo fin dai primi anni di
vita. Come facevano gli aruspici degli
antichi Romani, anche lui ne osserva
il volo per trarne auspici: «Anch’io
chiudevo gli occhi per competere con
l’indovino: accecavo l’acuità del mio
sguardo per vedere di più con l’imma-
ginazione e puntato il naso nella vuo-
ta planitudine del cielo, presagivo
con tutto l’impegno. Mi piaceva stare
così, fermo, sul mio balcone, conser-
te le gambe, appoggiato alla parete

scabrosa del nostro palazzetto, nasco-
sto tra i fiori di nonna: ad attendere».

I rondoni arrivano ogni primave-
ra e se ne vanno ad agosto, quando
devono rialzarsi in volo per partire
per altri lidi più caldi. La loro parabo-
la riassume così quella esistenziale de-
gli uomini e, più da vicino, del giova-
ne protagonista del romanzo, che li
vede volare sopra di sé la prima volta
dalla culla, rimanendone da subito
affascinato, quasi stregato: «Avevo po-
chi mesi quando vennero per me la
prima volta: ero nato di novembre e
già aprile fu letiziato dai loro gridi;
poi, se non il secondo, certamente il
terzo anno fui di punta ad aspettarli.
Non però come si attende un evento
eccezionale, ma piuttosto come cosa
che, facendo già parte del seno, dirim-
petto al mio balcone, faceva parte di
me, naturalmente».

Questi volatili assumono così un
valore simbolico, metaforico e soprat-
tutto metafisico, come insegnano i
bestiari medievali. Nella vicenda del
racconto essi diventano, per così di-
re, il tramite della crescita e della ma-
turazione del ragazzo, che vive le va-
rie fasi del passaggio dall’infanzia al-
l’età adulta: il rapporto conflittuale
con i genitori, il senso di delusione,
l’impossibilità di rimanere in seno al-
la famiglia, la necessità di un distac-
co.

Il romanzo di Neri ha tutto il
sapore autentico e genuino di un viag-
gio nella memoria: l’infanzia è intuita
e restituita in presa diretta, con i suoi
colori e umori, con le sue impressio-
ni e sensazioni, con i suoi personaggi,
all’insegna dello sguardo di un bambi-
no che, con curiosità ed emozione,
scopre il mondo. Quello dell’io-nar-
rante è dunque uno sguardo credibi-
le, ma mai scontato. L’originalità del
suo universo poetico, ovvero dell’uni-
verso poetico dell’autore, risiede nel-
la fiducia nella letteratura come arte
della visionarietà, come insegnano i
poeti, da Dante a Rimabud, da Mal-
larmé a Eliot.

Di corsa
di Caterina Bonvicini

Einaudi
pp. 215, euro 13,00

Cursori
di Valerio Neri

Editori Riuniti
pp. 192, euro 12,00

Alfabeto Einaudi.
Scrittori e libri
di Guido
Davico Bonino

Garzanti
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«Di corsa» di Caterina Bonvicini: un montaggio di storie come in un film

Tra Kafka e Buñuel
«Cursori» di Valerio Neri: un «amarcord» dalla lingua non comune
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Una domanda per Arcore
Paolo Sanna, Bosa, Nuoro

Cara Unità,
l’altro giorno verso le 19,50 in attesa dei titoli del Tg1 e del
Tg5, facendo zapping, vado a finire sulla rete 1 della Rai dove
il sig. Carlo Conti, presentatore e uomo di intrattenimento tra
i più noiosi che abbia visto negli ultimi cinquant'anni di TV,
chiacchierava amabilmente con un concorrente che abita ad
Arcore nel corso della trasmissione quizzarola "l'Azzardo".
Per alcuni minuti non ha fatto che alludere alla vicinanza del
concorrente con Lui, con l'uomo più simpatico di Forza Ita-
lia: - "Ma sei mai andato a chiedere il sale al tuo vicino? ma
cosa si prova ad averlo a pochi metri di distanza?" ed altre
amenità del genere. Ma, ahimè, questo altro non era che il
preludio ad una delle domandone finali, che avrebbero per-
messo al simpatico concorrente di vincere la puntata (poteva
non vincere con quel po’ po’ di requisiti?), e di portare a casa
qualche euro. La domanda era la seguente: - Nella diapositiva
vediamo Kofi Annan, che si è da poco complimentato col
presidente Silvio Berlusconi per l'importantissimo incarico
della presidenza dell'Unione Europea. Noi vogliamo sapere
che ruolo ricopre Kofi Annan nelle Nazioni Unite.

Appalti e uomini
Flavio Cattaneo, Direttore Generale della Rai

Caro Direttore, nell'articolo "Appalti e uomini da Mediaset a
Rai", viene sviluppato uno strano ragionamento sui dirigenti
Rai presentati come portatori di un conflitto di interessi solo
perché qualcuno di loro ha lavorato in Mediaset o è amico di
questo o quel personaggio politico. Non credo sia giusto
criticare un professionista per questi motivi, facendo nomi e
cognomi solo di alcuni e dimenticandone stranamente altri.
Personalmente mi interessano solo le loro qualità professiona-
li e il loro impegno per il bene dell'Azienda. In questi mesi ho
potuto constatare che l'obiettivo del loro lavoro è esclusiva-
mente il rilancio e il rafforzamento della leadership della Rai.
Come ho già avuto modo di dire in un'intervista al settimana-
le "L'Espresso" sono bravi dirigenti. E insieme a loro ce ne
sono molti altri a cominciare dai Direttori di Rete e di Testata
che sono riusciti a invertire il trend al ribasso negli ascolti. I
primi risultati si cominciano a vedere. Per un manager l'unica
cosa veramente importante è che siano bravi dirigenti e lavori-
no per l'interesse dell'Azienda.

Prendiamo atto della lettera del Direttore generale del-
la Rai, Flavio Cattaneo, che non smentisce nessuna
delle notizie riportate nell’articolo citato. In questione

non sono le qualità professionali delle persone citate,
ma i discutibili intrecci con la concorrenza.

n.l.

Parole buone
Attilio Romita

Caro Direttore, leggo a pagina 6 del tuo giornale, edizione del
22 agosto, un pezzo siglato n.l. in cui si dice testualmente che
"i giornalisti del tg1 hanno saputo dai truccatori che sono in
arrivo dal tg2 Attilio Romita ed altri. Romita aspira a fare il
conduttore e ha detto a Repubblica: me lo ha chiesto Berlusco-
ni". Vorrei che tu chiedessi a n.l. se dai truccatori di Saxa ha
saputo anche su quale mai edizione di Repubblica abbiano
letto una cosa che non ho mai detto né a Repubblica né
altrove. Confesso invece che è vero che aspiro a fare il condut-
tore, cosa che come è noto non ho mai fatto nella vita. Quan-
to a n.l., che a forza di frequentare sale trucco e parrucchieri
deve aver sviluppato una passione per il genere gossip, chissà
che anche per lei non ci possa essere un posto in qualche
programma di genere in qualche rete Mediaset. Una parola
buona con il cavaliere, e non c'è problema...

Nulla di personale contro il simpatico giornalista Atti-
lio Romita e sulle sue aspirazioni a condurre il Tg1
(ovviamente, dato che già conduce il Tg2), ma lo invito

a rileggersi l’articolo pubblicato sull’edizione di Bari
de la «Repubblica» il 3 luglio 2002 dal titolo: «A settem-
bre vedrete un Tg1 alla pugliese». Occhiello: Romita
pronto a lasciare il Tg2 per seguire il direttore Mimun
e affiancare Giorgino nella conduzione». Quanto alle
mie presunte frequentazioni delle sale trucco televisi-
ve, non so neppure dove si trovino (certo mi sono taglia-
ta i capelli a zero, ma da un parrucchiere sotto casa e
non “chez Saxa”...) . Sono stati, invece, gli stessi giorna-
listi delle redazioni di Saxa Rubra ad avere la confer-
ma del suo prossimo arrivo al Tg1 dal reparto trucco.
Riguardo al programma di gossip: che idea, proprio
non ci avevo mai pensato. E ringrazio Romita per la
«parola buona». Ma non servirà. Come dice Berlusco-
ni: la tv è tutta in mano ai comunisti. Quindi...

n.l.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

IL PIANETA PRIVATO

Maramotti

Grazia
l’è morta

L
a proprietà è un furto! Que-
sto slogan ha avuto una
grande fortuna fino a quasi

tutti gli anni Settanta del secolo
appena trascorso. Il concetto pe-
rentorio che esprime schematica-
mente, è stato alla base dei movi-
menti rivoluzionari di ispirazione
anarco-socialista e comunista che
si proponevano di costruire socie-
tà basate sull'uguaglianza di tutti
gli uomini a partire dall'uguaglian-
za economica. La concezione di
uno stato che trovasse legittima-
zione nell'idea di interesse colletti-
vo, traeva forza da istanze di pen-
siero etico. I grandi libri sapienzia-
li peraltro, assai prima dei movi-
menti social-comunisti, avevano
stigmatizzato l'avido accumulo di
ricchezze e proprietà come grave
forma di peccato. Ma è con le teo-
rie del grande filosofo e rivoluzio-
nario Karl Marx che la natura dell'
accumulo di proprietà e di capita-
le viene fatta derivare dallo sfrutta-
mento della forza di lavoro altrui
ed in quanto tale, espropriazione
di una ricchezza non propria. Que-

sta teoria conferì grande forza e
legittimità ai movimenti rivolu-
zionari coinvolgendo milioni di
poveri e diseredati di tutto il pia-
neta che vivevano in condizioni
di brutale sfruttamento. I sistemi
di governo generati dalla grande
speranza di riscatto non hanno sa-
puto mantenere nessuna delle lo-
ro promesse. Il socialismo reale ha
prodotto burocrazie ipertrofiche,
nuove forme di privilegio a favore
dei mandarini di partito di ogni
grado, ha dato vita a regimi di po-
lizia e, dopo brevi periodi di svi-
luppo forzoso, si è caratterizzato
per una caparbia tendenza al sot-
tosviluppo e all'inefficienza ende-
mica e, più di ogni altra cosa, non
ha saputo coniugare uguaglianza
e giustizia sociale con libertà e de-
mocrazia piegando all'autoconser-
vazione dei gruppi di potere l'idea
di dittatura del proletariato che
ha finito per diventare dittatura
sul proletariato. Non a caso, il cre-
atore della nuova Russia a capitali-
smo mafioso e rapinatore, è stato
Boris Eltsin ex segretario del parti-

to comunista di Ekaterinenburg e
membro del Politburo del Pcus,
così come, non a caso, l'odierno
presidente Vladimir Putin, è l'ex
capo del Kgb. Di quelle realtà, ri-
mane oggi un triste crepuscolo: la
delirante eredità di Kim Il Sung
raccolta dal figlio, l'ossimoro cine-
se - supercapitalismo senza scru-
poli in salsa politica "comunista" -
e la magnifica Cuba la quale, pur
ricca di conquiste meravigliose,
degrada oramai verso una perver-
sa forma di "monarchia" socialista
che non la salverà dalle grinfie
dell'egemonia statunitense appe-
na il Lider Maximo avrà abbando-
nato questa valle di lacrime.
La vicenda del socialismo reale, ol-
tre a concludere la sua parabola
fra il tragico ed il grottesco, ha
una ricaduta spaventosa sul futu-
ro di tutta l'umanità.
Il peggior capitalismo gangster e
senza scrupoli, si sente trionfatore
più che legittimato a proporsi co-
me migliore governo possibile per
il futuro di Madre Terra. Elegge il
presidente del centro dell'impero
e ne orienta le scelte a vantaggio
dei propri interessi di bottega so-
stenuto dai grandi guru dell'eco-
nomia liberista soi disant come i

Milton Friedman e i Francis Fuku-
yama i quali ad ogni piè sospinto
ripetono che l'attuale truffa frau-
dolenta chiamata libero mercato,
porti il massimo benessere al mas-
simo numero di uomini e donne.
Che poi tutti i dati seri li smenti-
scano, che la forbice economica si
sia negli ultimi lustri divaricata di
otto volte a sfavore dei poveri,
che il pianeta devastato dall'inqui-
namento vada arrosto, che terre
fertili rischino la desertificazione,
che i ghiacciai fondano inghiot-
tendo le coste, a loro non impor-
ta. Ci penseranno i media addo-
mesticati a far quadrare i conti.
Per i profitti, vogliono privatizza-
re il pianeta appropriandosi delle
sue acque, delle sue sementi ed un
giorno sicuramente anche dell'
aria quotandola in Borsa. Ecco
che lo slogan vetero-rivoluziona-
rio riprende senso perché in que-
sto caso sì!, la proprietà è furto!
Dunque una volta cantato il de
profundis al cosiddetto sociali-
smo reale è ora di riprendere la via
di un'alternativa democratica all'
orrore economico e non tocca so-
lo ai generosi movimenti no glo-
bal, tocca a tutte le persone per
bene.

C
ompresa la legge sull’immu-
nità, per la quale il Presiden-
te aveva 30 giorni di tempo

per riflettere, potendo così consen-
tire (mi si consenta) la requisitoria
di un tribunale della Repubblica
che era lì per venire. E che non
venne. E qui sta il busillis.
Vorrei anche specificare che le mie
constatazioni non riguardano l’isti-
tuzione presidenziale per la quale
ho il massimo rispetto: ho a cuore
la mia Costituzione, che spesso mi
pare dileggiata proprio da chi rico-
pre ruoli istituzionali. Le mie con-
statazioni riguardano non il conte-
nente ma il contenuto, cioè la per-
sona fisica e mortale di un signore
che all’anagrafe corrisponde al no-
me di Carlo Azeglio Ciampi, fatto
di carne e ossa come me e Pirani.
Non vorrei che si richiedesse la mia

stima, perché la stima è come il
coraggio di cui parlava Don Abbon-
dio: se uno non ce l’ha non se la
può dare. E se qualcuno si scanda-
lizza perché non sto facendo l’agio-
grafia di Padre Pio, mi spiace anche
per questo, ma non è il mio compi-
to: sto solo esprimendo la mia de-
mocratica critica all’operato di un
presidente, cosa che negli Stati Uni-
ti, paese da noi molto ammirato, si
fa apertamente con giudizi che agli
agiografi di Ciampi farebbero rizza-
re i capelli in capo. Si potrà obietta-
re che Bush è presidente di un gran-
de paese democratico (o che lo
era). Anche Ciampi, nel nostro pic-
colo.
Da tempo Pirani, come il sottoscrit-
to, ha speso molte parole, finora
purtroppo vane, affinché sia conces-
sa la grazia ad Adriano Sofri. E con
lui migliaia di cittadini, centinaia di
sindaci, amministratori, personali-
tà di vario genere, parlamentari di
ogni colore politico. Si è dichiarato
favorevole con sforzo perfino un
germanista come Claudio Magris,

la cui parola conta ovviamente co-
me quella di un lusitanista come
me. Solo che questa grazia nessuno
sa a chi chiederla, perché in Italia
esiste l’istituto giuridico della gra-
zia, ma essa si è fatta più misteriosa
di quella divina. Come se una Costi-
tuzione così chiara come la nostra
fosse diventata un geroglifico im-
possibile da interpretare. Finalmen-
te Marco Pannella ha concretamen-
te sollevato la questione sostenen-
do che la firma della grazia spetta al
presidente della Repubblica e at-
tuando uno sciopero della fame. A
confortare la posizione di Pannella
è intervenuto il presidente emerito
della Consulta, Giuliano Vassalli.
Quella Consulta a cui Ciampi fa
esaminare certe leggi (anche se le
ha già firmate) che sono in odore
di anticostituzionalità. Il quale Vas-
salli, in un articolo pubblicato da
«La Repubblica» del 19 agosto («È
Ciampi che dà la grazia»), così spie-
ga: «Che ci sia un potere istruttorio
affidato dalla legge al ministro della
Giustizia non urta contro il princi-

pio costituzionale, ma il principio
costituzionale è chiarissimo: è il
Presidente che concede la grazia. E
se anche il ministro della Giustizia
volesse rappresentare dei propri pa-
reri in calce all’istruttoria, nessuno
glielo impedisce. Questo parere
non vincola in nessun modo il pre-
sidente della Repubblica, sarebbe
eliminare una prerogativa costitu-
zionale tipica dei capi di Stato».
Già, Carlo Azeglio Ciampi è il capo
dello Stato. E ha delle prerogative
da capo di Stato. Forse il partito di
coloro che con la nobile preoccupa-
zione della giacca presidenziale cir-
condano il presidente, tali preroga-
tive le hanno pre-pensionate. Ma
Ciampi (che d’ora in poi chiamerò
il Colle, come ormai lo chiama la
stampa italiana) prontamente ha
fatto capire al partito dei giacchetta-
ri che alla propria giacca ci pensa
da solo, emettendo il suo «non pos-
sumus» e specificando che egli ha
la prerogativa di non volere certe
prerogative, che poi è la prerogati-
va massima, e che la prerogativa

della grazia spetta al ministro inge-
gner Castelli. E così anche il presi-
dente emerito della Consulta ha do-
vuto correggere la sua precedente
affermazione, dichiarando che quel-
lo del Colle è un «atteggiamento
prudente e riservato», cosa sulla
quale io non ho dubbi. Talmente
riservato che nel suo terzo punto
del comunicato il Colle tiene a con-
fermare che esprime «anche in que-
sta occasione la sua piena fiducia al
Segretario generale del Quirinale,
Gaetano Gifuni». Quando si dice
assumersi le proprie prerogative.
E così il dilemma continua, con la
palla lanciata da una racchetta all’al-
tra, perché le prerogative oggi in
Italia a volte abitano in un palazzo,
a volte in un altro. La palla con cui
questi signori giocano non rimbal-
za sul verde prato di un campo da
tennis. Sta sul cortile di cemento di
una galera, nelle ore d’aria consenti-
te. Il dilemma che assilla le nostre
istituzioni è un antico gioco italico
che già praticava il Senato romano
del Basso Impero, quando non con-

tava più niente. In latino ha un no-
me che gli specialisti conoscono, e
che in lingua volgare è stato tradot-
to con «scaricabarile», o «menare il
can per l’aia». Il presidente emerito
della Consulta, nel sottolineare la
prudenza del Colle, fa però notare
che il ministro ingegner Castelli, al
quale il Colle ha rimandato la palla
e che a sua volta l’ha respinta dichia-
rando seccamente che sul proble-
ma si era già espresso, «preannun-
ciando la sua intenzione, Castelli
ha rivendicato a sé una potestà
inopportuna e persino offensiva
nei confronti del capo dello Stato».
Che è un atteggiamento che lascio
alla riflessione di chi mi considera
istituzionalmente irrispettoso. Que-
sto insieme alla rispettosissima fra-
se di Berlusconi, cito fra virgolette,
che «parte della magistratura è un
cancro che deve essere estirpato».
Forse che il Colle non è anche il
capo di questa magistratura? La do-
manda è irrispettosa, ma certo è
che non obiettando, evidentemen-
te il Colle non accetta più questa

prerogativa. Ma l’atteggiamento
del Colle è anche comprensibile,
dal mio punto di vista, ovviamente.
Perché mai dovrebbe mettersi in
conflitto il Colle nei confronti di
un ministro della Giustizia che egli
stesso ha accettato come ministro?
Anche perché dei ministri come
questo vanno a testa bassa e finisce
che per dispetto fanno saltare un
governo. E il padrone questo non
lo vuole. Perciò il can per l’aia conti-
nuerà a essere menato. Fino all’arri-
vo di un Colle che le sue prerogati-
ve se le prende, e magari anche
qualcosa di più. Cosa per la quale
ha già messo dei «saggi» al lavoro
su una seggiovia.
La prospettiva, del tutto prospetta-
bile è doppiamente sinistra, anzi,
destra. Non solo per la palla par-
cheggiata nel cortile, ma anche per
tutti noi, per gli italiani a cui piace
e a quelli che no. Perché allora sarà
davvero finito lo scaricabarile. Sare-
mo tutti in una botte di ferro, chiu-
sa a chiave.

Antonio Tabucchi

cara unità...

Verona poteva essere un’utile occasione
di incontro e magari di rappacificazione
formale con il cancelliere tedesco, ma...

segue dalla prima

MalaTempora di Moni Ovadia

Berlusconi, paura dell’Arena
NICOLA TRANFAGLIA

Segue dalla prima

P
oteva essere un’utile occasio-
ne di incontro e magari di
formale rappacificazione

con il cancelliere tedesco dopo la
clamorosa gaffe al Parlamento eu-
ropeo con il socialdemocratico
Schultz ma all’ultimo momento,
dopo una furiosa campagna di
«Libero» che paventava contesta-
zioni dei movimenti all’Arena
contro il capo del governo, Berlu-
sconi ha fatto annunciare dal suo
portavoce che non avrebbe parte-
cipato allo spettacolo.

È un sintomo indubbio di pau-
ra e di debolezza da parte di un
presidente del Consiglio che, tra
l’altro, nei giorni scorsi ha tenta-

to, con un intervento di dubbia
costituzionalità, di pacificare il
mondo del calcio riuscendo a va-
rare una soluzione che ha profon-
damente scontentato gli sportivi e
l’opinione pubblica nazionale.

Quest’ultimo insuccesso si ag-
giunge a difficoltà del suo gover-
no che sono sotto gli occhi di tutti
e che vanno dall’aumento dell’in-
flazione che si è registrato nei gior-
ni scorsi e dall’andamento fiacco
di un’economia che sembra aver
perduto il suo slancio e registra
ormai uno stato assai vicino alla
recessione, ai contrasti sempre
più evidenti che si colgono nella
maggioranza parlamentare para-
lizzata dai tentativi della Lega di
forzare di continuo la linea politi-

ca della coalizione e dall’insoddi-
sfazione sempre maggiore del-
l’Unione di centro e di Alleanza
nazionale.

Del resto la cosiddetta verifica
non ha risolto nessuno dei proble-
mi che si erano presentati alla Ca-
sa delle libertà nei mesi scorsi e
non ha prodotto nessuna correzio-
ne né delle gaffe clamorose di cui
è protagonista costante il presi-
dente del Consiglio, né di una li-

nea politica che non si può defini-
re in nessun modo moderata e
tende invece ad accettare, sul pia-
no delle riforme istituzionali co-
me su quello della politica econo-
mica e di quella estera, i peggiori
«spiriti animali» di una coalizione
raccolta sempre di più intorno ai
due leader Berlusconi e Bossi.

Di questa situazione difficile e
sempre meno agevole da control-
lare deve rendersi conto un presi-

dente del Consiglio che continua
a sbandierare di fronte agli italia-
ni propri esaltanti sondaggi ma
che, con tutta evidenza, percepi-
sce nella vita quotidiana la cre-
scente distanza che si sta ormai
determinando tra il suo governo e
la grande maggioranza degli italia-
ni. Non è finita soltanto la luna di
miele del 2001 e della vittoria elet-
torale ma si sta rafforzando l’idea
tra tanti italiani, che pure avevano

puntato sulla Casa delle libertà,
che le promesse centrali fatte nel
programma elettorale sono tut-
t’ora da onorare, che i disegni del
governo sul piano istituzionale
non sono chiari né rassicuranti,
ma che, soprattutto, il sistema Ita-
lia, invece di assumere una mag-
giore forza e solidità, sta perden-
do colpi e rischia di allontanare il
nostro paese dall’Europa piutto-
sto che avvicinarlo.

Di fronte a tutto questo un
politico che fosse davvero sicuro
del suo percorso e dei suoi obietti-
vi, come Berlusconi proclama di
essere, non fuggirebbe le occasio-
ni di incontro e di confronto -
come ultima quella di Verona -
affronterebbe le eventuali conte-

stazioni dell’opposizione (altri-
menti in che cosa si esprime il
confronto democratico?) e accet-
terebbe gli inevitabili rischi di
ogni capo di governo.Se ha tanta
paura c’è da pensare o che non
creda neppure lui ai sondaggi di
cui parla in ogni occasione o che
preferisca le aule giudiziarie in cui
fa dichiarazioni spontanee che
non possono essere discusse né in-
terrotte dai giudici o dal pubbli-
co. O ancora, e sarebbe ancora
peggio, che non tolleri il dissenso
democratico e accetti di presentar-
si soltanto a folle plaudenti com-
poste esclusivamente da suoi so-
stenitori. Ma, in questo caso, sa-
remmo già fuori da ogni moder-
na democrazia.
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C
on il caldo in ascesa i toni del dibat-
tito sugli anziani si sono fatti via
via più accesi. Il ministro Sirchia

ha esordito invitando non identificati "gril-
li parlanti" a "rimboccarsi le maniche", pe-
na l'intervento sostitutivo della Protezio-
ne civile; poi ha accusato operatori neghit-
tosi di andare in ferie e, quando sono al
lavoro, di stare seduti alle scrivanie, invece
di fare "vigilanza attiva"; infine ha annun-
ciato un'indagine conoscitiva sul fenome-
no. Finora il ministro ha mostrato indul-
genza solo per il Governo. E dopo avere
per l'ennesima volta evocato il fondo per
la non autosufficienza, si è rifugiato nella
solita nebulosa "l'Italia, prima o poi dovrà
prendere una decisione in merito", lascian-
do intendere che, malgrado tutti gli an-
nunci, neanche questa finanziaria sarà l'oc-
casione propizia.
L'unica speranza, a questo punto, è che i
toni del dibattito, come la temperatura,
abbiamo raggiunto il loro picco e che en-
trambi comincino, da subito, a raffreddar-
si.
In effetti, qualche segnale di raffreddamen-
to comincia ad intravedersi. L'invito a di-
scutere serenamente e pragmaticamente
sulle cose da farsi è un inizio, purché sia
accompagnato dalla disponibilità a ricono-
scere che questa discussione deve riguarda-
re anche le risorse finanziarie che si rendes-
sero necessarie. Il perché lo si deduce chia-

ramente dalla lucida analisi di Don Nozza
al Corriere della Sera di martedì (un buon
investimento sociale è una garanzia per la
nostra società, suggerisce il direttore della
Caritas), che rappresenta un ottimo pun-
to di partenza per capire l'entità dell'impe-
gno che sta di fronte e che non può risol-
versi, come vorrebbe qualcuno ben sapen-
do che non si può, in una riorganizzazio-
ne a costo zero dei servizi per gli anziani.
L'ondata di caldo è l'evento naturale per-
turbatore esterno, che ha reso manifesto il
precario equilibrio delle condizioni di vita
dei nostri concittadini più vulnerabili e
fragili. In questo senso, condivido l'im-
pressione del ministro Pisanu che la solitu-
dine sia più importante della temperatura
nel determinare quella che è senz'altro un'
emergenza ma che va configurandosi sem-
pre più come un problema di fondo della
nostra società.
Il caldo costringe ad interrogarci sulla qua-
lità abitativa e sulla qualità della vita socia-
le nelle nostre città, non soltanto sul fun-
zionamento dei servizi sociali e di quelli
sanitari. Se questa impressione è corretta,
ci vuole ben altro che "una ristrutturazio-
ne senza costi aggiuntivi" ed i compiti van-
no ben oltre l'impegno della Protezione
Civile. Gli anziani aumentano ed aumenta-
no quelli che abitano e vivono da soli.
Cresce così il bisogno di relazioni sociali,
di sicurezza, di spazi pubblici attivi e fre-

quentabili.
L'intervento dei servizi sociali e di quelli
sanitari, fra di loro integrati, è necessario
ma da solo non basta. La stessa politica di
sviluppo dell'assistenza domiciliare, giusta
e necessaria, può essere inefficace se non è
accompagnata da uno sforzo per rendere
le nostre città più vivibili, le strade più
sicure, le case più adeguate anche tecnolo-
gicamente alle condizioni degli anziani. La
Regione Emilia-Romagna ha approvato lo
scorso anno - ed ha cominciato ad attuare
da quest'anno - il piano di azione a favore
degli anziani, che prevede una forte inte-
grazione di tutte le politiche di settore: dai
trasporti alla casa, dalla cultura allo sport,
dalla formazione ai servizi sociali e sanita-
ri.
L'obiettivo è di realizzare, assieme ai Co-
muni e alle tante associazioni del volonta-
riato e del terzo settore, un ambiente urba-
no accogliente, sicuro, accessibile.
Il bisogno dell'intervento pubblico è quin-
di più grande che mai. E - non scherzia-
mo! - ha dei costi obbligati se si vuole
davvero dare una prospettiva di vita sere-
na ai nostri anziani. Basti un dato: per i
servizi sanitari e sociali destinati agli anzia-
ni la Regione Emilia-Romagna spende 675
milioni di euro l'anno (350 dal fondo sani-
tario e 325 da quello sociale) , ai quali si
dovrebbero aggiungere altri 200 milioni (a
livello nazionale le cifre che circolano oscil-

lano tra gli 8.500 e i 10.000 milioni) per
istituire il fondo per l'assistenza alle perso-
ne non autosufficienti di cui parla Sirchia.
E tuttavia, i servizi pubblici locali sono
sottoposti ad un attacco senza precedenti.
Quest'anno, Comuni e Regioni sono riu-
sciti ad evitare che il Governo riducesse il
fondo sociale del 50% come aveva già pro-
posto in Conferenza unificata. Non siamo
invece riusciti ad evitare la sistematica,
progressiva e sempre più dolorosa riduzio-
ne dei trasferimenti agli Enti locali.
In più, dall'anno scorso, malgrado le pre-
sunte ambizioni federaliste, questo Gover-
no ha negato anche ai Comuni e alle Re-
gioni la possibilità di rivolgersi diretta-
mente ai propri cittadini per chiedere
maggiori contributi per adeguare i servizi
alle nuove crescenti necessità.
Lo sviluppo di questa politica di rinnova-
mento richiede sia capitale monetario, sia
capitale umano e sociale. Richiede allora
un investimento pubblico consistente e
innovativo e, soprattutto, la collaborazio-
ne fra i vari livelli di Governo, locale, re-
gionale e nazionale.
L'uno e l'altra sono la condizione per ac-
crescere il grado di civiltà delle nostre cit-
tà e, dunque, per difendere e tutelare dav-
vero la vita di tutti.

* Presidente della
Regione Emilia-Romagna

la foto del giorno

Un momento della manifestazione organizzata a Verona contro il presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi, che era atteso all'Arena per assistere alla
“Carmen”.
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C
ome fosse un Re Mida all’incon-
trario, non appena il capo del go-
verno - nelle vesti di Mister ghe-

pensimi - ci ha messo mano la materia si
è fatta ancora più infida, melmosa, scom-
biccherata, fino a diventare un gelatino-
so esplosivo. E non per caso.
Siamo davanti a una storia lunga, quasi
una rappresentazione a catena dei vizi
peggiori del Paese. Organi di governo
sportivo arroganti e dilettanteschi (ricor-
date la Crea?), opportunisti e maramaldi
a seconda degli interlocutori. Una giusti-
zia sportiva sensibile, e quanto sensibile,
alle pressioni delle grandi squadre come
alle convenzioni e ai tic ambientali. So-
cietà dissestate e aduse a giocare a na-
scondino con i bilanci. Dei Procuratori
non parliamo. Delle strane società di
procuratori, la Gea per esempio, nemme-
no. E neppure del doping perdonato,
dei passaporti truccati e delle regole cen-
to volte calpestate. O di certi sconci arbi-
traggi, di cui siamo stati omaggiati dai
famosi «arbitri migliori del mondo».
In questo caravan serraglio è accaduto
che un reclamo del Catania (fondato,
fondatissimo, contro una tipica furbata
italica del Siena) venisse bocciato. Da
qui è partita una valanga che rischia di
demolire l’impianto organizzativo e di
mandare ancora più a picco la credibili-
tà del calcio professionistico. La piccola
palla di neve si è via via ingigantita, infat-
ti, proprio raccogliendo per strada tutti i
vizi del calcio italiano del 2000. Finché è
finita nel possente abbraccio della politi-
ca italiana. La quale in realtà fuori del
calcio, come tutti sanno non se ne è mai
stata. Ma che neanche ci ha mai messo
tanto pesantemente le mani come oggi;
o almeno - come ha chiosato finemente
Roberto Calderoli - non lo aveva mai
fatto dai tempi del Duce. Quello uscito
dalle mani di paperino-ghepensimi e dei
suoi colleghi di governo è, come ogni
osservatore ha rilevato, uno spettacolo
pazzesco: serie B a 24 squadre, con una
squadra, la Fiorentina, messaci d’autori-
tà... per meriti passati e bacino d’utenza;
ricadute assurde sui meccanismi di pro-
mozione e retrocessione; club indagati
per fideiussioni false salvati d’imperio; il
tutto senza nemmeno commissariare
una federazione che ha presentato al go-
verno questo rospo grande come un bue
da ingoiare.
Tutto deciso in un Consiglio dei mini-
stri. È questo lo Stato minimo, questa la
fine dell’invadenza dei partiti, questa la
fine del teatrino della politica promessi
dalla Casa delle Libertà? Siamo alla politi-
ca-ovunque, al partito-ovunque, con
tanti saluti alla società civile, alle sue au-
tonomie, ai suoi mondi vitali, ai suoi
ordinamenti separati.
E d'altronde... E d'altronde ribaltiamo
ora lo schema di lettura che abbiamo
adottato: quello cioè del calcio malato e
del Re Mida all’incontrario; e proviamo
a rileggere il nostro scenario partendo
proprio dalla politica.

E mettiamo in fila alcune semplici do-
mande. Ma che cosa può succedere nel
calcio come e più che in ogni altro ambi-
to sociale, quando si fanno leggi che sfol-
tiscono obblighi e vincoli per la traspa-
renza dei bilanci, quando le società per
azioni - quali sono oggi le società di
calcio - vedono (in controtendenza ri-
spetto al mondo avanzato) spalancarsi
per le proprie magagne le porte dell’im-
punità? Quale sarà l’effetto di un clima
più permissivo di prima su un mondo
già abituato a campare di espedienti con-
tabili e di protezioni politiche? E poi.
Che cosa può succedere nel calcio, già
così refrattario alle regole uguali per tut-
ti, quando si afferma con tanto slancio
iconoclasta il principio che le regole non
sono affatto uguali, ma la loro efficacia
varia in relazione alla forza e al potere di
coloro ai quali vanno applicate? E anco-
ra. Quale appello ad attenersi alla giusti-
zia sportiva e a non appellarsi ai famige-
rati Tar può valere, quando si è trasfor-
mato il mondo in un immenso tribuna-
le, dove con la forza di un cavillo si può
trasformare il giusto nell’ingiusto e vice-
versa, un tribunale via l’altro, un grado
di giudizio via l’altro, infischiandosene
del senso dell’equità e del decoro? E an-
cora di nuovo. È così strano se quelle
tradizionali armate Brancaleone che so-
no le società di calcio puntano perenne-
mente (e perennemente ottengono) con-
doni e sanatorie quando da un paio d’an-
ni risuona in tutta Italia l’inno nazionale
del condono? E infine. È così strano se
nel Paese per antonomasia del conflitto
di interessi, l’uomo di Berlusconi sia (ol-
tre a vicepresidente del Milan) presiden-
te della Lega Calcio? E che cosa dirà il
buon Galliani, al suo capo, quando que-
st’ultimo, nel momento di freddezza at-
tuale con Alleanza Nazionale, dovrà met-
tere sul piatto dello scambio politico,
ossia sugli equilibri di governo, il catania
di Ignazio La Russa (interista sfegatato
fino a ieri) riammesso in serie B?

Certo la legge c’è e qualcuno deve pur
pagarla, ad esempio l’Alessandria (falli-
ta) o il Cosenza (irrevocabilmente in C),
che, non se ne vogliano, acquistano oggi
un po’ le sembianze di quegli immigrati
o disgraziati che affollano le nostre carce-
ri nell’epoca del «liberi tutti» per i collet-
ti bianchi.
Eccoci perciò al dunque. Si è detto spes-
so che il calcio è metafora della vita. È
vero, da tifoso lo giuro. E da interista
pure. Ci sono foto, biografie, leggende
che lo testimoniano per sempre, con la
potenza della scienza e della poesia insie-
me. Oggi il calcio è, purtroppo, una per-
fetta metafora della società berlusconia-
na.
Il re Mida all’incontrario, come la vec-
chia talpa, aveva ben scavato, già molto
prima di quel Consiglio dei Ministri. Fin-
ché è scattato l’incontro fatale. Nelle
braccia della politica si è buttato il cal-
cio. E sul calcio si è buttata la politica.
Convinta che il denaro «non olet».
Figurarsi il consenso.

Nando Dalla Chiesa

Il peso della solitudine e la leggerezza delle risorse

Servizio civile
per anziani

Hanno distrutto
il campionato

Ci vuole ben altro che «una ristrutturazione
senza costi aggiuntivi» e i compiti vanno

ben oltre l'impegno della Protezione Civile

VASCO ERRANI*

Anziani, il grande caldo è una occasione
per interrogarci sulla qualità abitativa

e della vita sociale nelle nostre città

segue dalla prima

M
a l’interrogativo che più le coinvolge-
va era: come faremo noi che non
abbiamo figli o che non vogliamo

contare sui nostri figli? Perché non organizzar-
ci tra amiche per darci una mano, per aiutarci
reciprocamente. Insomma, il problema è sem-
pre quello: non essere soli, poter contare su
relazioni solide. Per questo, per i nostri vecchi,
è importante prima di tutto promuovere la
cultura del prendersi cura e dello stare in com-
pagnia e favorire un sistema di mutuo aiuto e
cooperazione che vada oltre le relazioni familia-
ri. C’è infatti una risorsa che tutti gli anziani
possiedono in abbondanza: è il tempo.
Per molti di loro il tempo in abbondanza è
l’occasione per recuperare ciò che non hanno
potuto fare quando c’era il vincolo del tempo
di lavoro e della cura dei figli. Per molti altri il
tempo in abbondanza è invece solitudine, è la
percezione della propria inutilità e della perdita

di ruolo sociale. Questo sentimento coinvolge
soprattutto chi è attivo e gode di buona salute.
Non a caso sono nate associazioni (penso al-
l’Auser) che coinvolgono gli anziani in attività
per il proprio benessere individuale ma anche
per la promozione del mutuo aiuto e della soli-
darietà: anziani che aiutano bambini, anziani
che aiutano i più vecchi. E molti comuni han-
no cominciato a scoprire il valore umano e
sociale del tempo degli anziani. Infatti il tempo
che gli anziani possiedono in abbondanza, che
possono condividire senza impoverirsi può di-
ventare un moltiplicatore di opportunità per
migliorare la loro vita e quella degli altri. Biso-
gna averne cura e utilizzarlo bene. Inventando
proposte nuove. Questa ad esempio: istituire il
servizio civile degli anziani con il duplice obiet-
tivo di reinvestire e gratificare il patrimonio di
competenza, saggezza e umanità delle persone
anziane e per ampliare la rete di mutuo aiuto e
di cooperazione tra le persone.
Il servizio civile degli anziani dovrebbe essere
promosso dai comuni ed avvalersi di una fun-
zione nazionale del governo di indirizzo, coor-
dinamento e stanziamento di risorse. Potrebbe
funzionare in questo modo: i comuni operano
un censimento dei bisogni sociali presenti sul
territorio, in particolare quelli della popolazio-
ne anziana; individuano le attività che non rien-
trano nelle prestazioni che devono essere garan-
tite dai servizi sociali; raccolgono la disponibili-
tà in termini di tempo e di professionalità dei
singoli cittadini anziani o delle loro associazio-
ni; organizzano lo svolgimento di queste attivi-
tà prevedendo come riconoscimento l’accesso
a determinati servizi o rimborso delle spese
sostenute. Avevamo iniziato con la Finanziaria
del 2001 prevedendo uno stanziamento di risor-
se per promuovere e favorire la telefonia degli
anziani e per sostenere il loro associazionismo.
Ma poi tutto si è fermato.
Il servizio civile delle persone anziane per fun-
zionare bene deve però essere inserito in una
rete adeguata di servizi alle persone e alle fami-
glie. Che è la vera priorità del nostro Paese.
Contrariamente a quanto sostiene il ministro
Sirchia, affinché i servizi sociali vadano ad in-
contrare le persone, hanno bisogno non soltan-

to di volontariato ma di operatori sociali moti-
vati e preparati. E i servizi sociali devono essere
personalizzati e flessibili e devono essere orga-
nizzati entro una rete integrata. Serve inoltre
una funzione di regia da parte dell’ente locale
per fare emergere le tante risorse umane, profes-
sionali e culturali presenti nel territorio e per
promuovere la partecipazione non solo del vo-
lontariato e delle professioni ma anche delle
persone e delle famiglie. Per questo i Comuni
devono poter contare su risorse certe e adegua-
te. I servizi sociali e sanitari insieme devono
poter realizzare una effetiva presa in carico del
cittadino anziano. E allora non sono solo i vo-
lontari che devono andare dagli anziani e fare i
custodi sociali. Anche i medici di famiglia devo-
no essere spronati e messi nelle condizioni di
diventare il «tutor» delle persone anziane per
accompagnarle nel percorso di prevenzione,
diagnosi, cura e continuità assistenziale. Ma
questo comporta delle scelte in politica sociale
e in politica sanitaria come ad esempio la piena
applicazione della legge quadro sulle politiche
sociali, l’investimento nella medicina territoria-
le e nei medici di famiglia.
Ciò che è colpevole ed è molto grave dell’azio-
ne del governo è proprio l’abbandono di qua-
lunque scelta di politica sociale sanitaria. E oggi
questa politica dell’abbandono rivela i suoi gua-
sti e il suo cinismo. Sì, cinismo. Perché i mini-
stri Maroni e Sirchia hanno ridotto i loro rispet-
tivi ministeri a «ministeri spot e propaganda».
Hanno ridotto i problemi sociali a spot propa-
gandistici e ad annunci. Il caso più clamoroso è
proprio quello relativo all’assistenza degli anzia-
ni non autosufficienti. Non solo non è stata
mantenuta nessuna promessa e non è stato atti-
vato nessun provvedimento ma entrambi i mi-
nistri sono gravemente inadempienti rispetto
al loro compito primario che è l’applicazione
delle leggi dello Stato e l’attenzione nei confron-
ti delle leggi che si discutono in Parlamento.
Chiediamo infatti ai ministri Sirchia e Maroni
(e lo faremo con un’interpellanza parlamenta-
re) perché non hanno mai applicato l’articolo
15 della legge quadro sulle politiche sociali
(328/2000) che prevede la predisposizione di
un programma nazionale, concertato con le
Regioni e le forze sociali, di interventi domici-
liari per le persone non autosufficienti.
È grave che si annuncino nuove leggi come
alibi per non applicare quelle in vigore che
prevedono esattamente le stesse cose che si an-
nunciano. Inoltre, da due anni è avviato in
Commissione Affari Sociali della Camera, su
iniziativa dei Ds e dell’Ulivo, l’esame di una
proposta di legge che istituisce un Fondo per
l’Assistenza alle persone non autosufficienti.
Un fondo pubblico alimentato da risorse pub-
bliche e da una tassa di scopo finalizzato a
incrementare ed estendere la rete dei servizi
domiciliari e residenziali per le persone non
autosufficienti e o per integrare il pagamento
delle rette in caso di scelte dei servizi residenzia-
li. Credo che ogni persona seria che abbia segui-
to un po’ il problema resti sconcertato dal sape-
re che il ministro Sirchia che tanto ha dichiara-
to e dichiara su questo tema, non ha mai trova-
to il tempo di venire in Parlamento per dire
cosa intende fare di quella legge, come intende
comportarsi il governo, se e quante risorse stan-
zierà. Insomma, che cosa intende fare per le
persone anziane non autosufficienti. Ma il tem-
po della propaganda è scaduto. Anche per un
ministro ciarliero come il ministro Sirchia. E a
settembre lui e il suo governo dovranno scopri-
re le carte.

Livia Turco

Per uno spiacevole errore nella puntata di
ieri delle «Lettere dal Silenzio» di Jack Fol-
la il quinto capoverso risultava incompresi-
bile, ecco il testo esatto:

«Su uno degli ultimi numeri
di Libération, un lettore senza peli
sulla lingua ha calcolato che con
3000 morti le finanze d'oltralpe
hanno già risparmiato 2.250.000
euro.

Noi italiani non possiamo re-
stare a guardare».

Ce ne scusiamo con i lettori e con l’au-
tore, il testo completo si trova sul sito

www.unita.it
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